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AVANTI TUTTA!

L’appuntamento dell’anno, 
per il cleaning professionale, 
si è concluso da tempo, 
lasciando spazio per 
riflessioni e considerazioni. A 
questo proposito mi sembra 
opportuno ascoltare le 
impressioni da Amsterdam 
di Giulio Guizzi, Afidamp 
Ambassador, osservatore 
acuto e storico del settore.
“Ho avuto la sensazione 
di un risveglio di interesse 
e di un allargamento della 
platea, confermato dal 
numero delle presenze e 
dall’internazionalità. ISSA 
Interclean ha rinnovato la 
sua leadership mondiale” 
commenta Guizzi.
 
“Il ruolo delle fiere oggi non 
è più solo di ‘vetrina delle 
novità’ - continua l’Afidamp 
Ambassador - ma è un 
importante momento per 
i rapporti umani, in cui si 
stringono legami a livello 

internazionale”. 
In un mondo in cui la 
tecnologia è onnipresente 
e sicuramente è molto più 
facile,  anche solo a confronto 
di pochi anni fa, interagire 
e comunicare, è ancora 
l’elemento umano che fa la 
differenza. Sono i rapporti 
che si instaurano quando 
le persone si incontrano 
‘realmente’ che creano un 
‘ponte’ tra le diverse culture. 
Giulio Guizzi non manca di 
concludere con un argomento 
che gli sta a cuore: “Più 
studio la storia e più mi 
convinco della carenza tipica 
europea, rappresentata dalla 
mancanza di voglia di dare 
spessore culturale alla propria 
professione, il cleaning”. 
Fare ‘cultura’ nel mondo del 
cleaning significa sapere di 
avere una memoria storica, 

provare orgoglio per ciò che si 
fa, cercare sempre di guardare 
avanti. 
Guardare avanti: questa 
ci sembra la conclusione. 
Senza false speranze, senza 
sovrastimate aspettative 
ma anche senza spirito 
di rinuncia o - peggio - 
atteggiamenti vittimistici.

Il mondo attuale, industriale 
- e nello specifico quello 
del cleaning - oggi è così, 
tocca  a noi fare appello alla 
resilienza, vale a dire guardare 
oltre e ritrovare l’entusiasmo, 
cercare cose nuove. È vero 
che Cristoforo Colombo era 
convinto di trovare le Indie 
e ha trovato l’America, ma, 
tutto sommato, non è meglio 
partire e trovare qualcosa 
piuttosto che rimanere a casa 
a commiserare se stessi?
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A Catania 
una Tavola 
Rotonda sulla 
corretta 
igiene degli 
ambienti e del 
personale 
nel settore 
alimentare

a ExpoCleaning Sud

creazione di una forte 
consapevolezza nella 
cultura dell’igiene come 
tutela della salute pubblica 
e come qualità della vita, 
che si può ottenere soltanto 
attraverso la formazione. 
Aspetto, quest’ultimo, 
da mettere in evidenza a 
partire dalla formazione 
scolastica di base, fino 
all’inserimento di corsi 
specifici all’interno delle 
facoltà universitarie 
inerenti l’alimentazione.

Pubblici esercizi 
e pulizia 
L’attenzione si è poi 
focalizzata sui pubblici 
esercizi, cercando di 
evidenziare quanto i 
ristoratori e i gestori di 
bar, pizzerie, paninoteche 
e locali affini abbiano 
la consapevolezza 
della pulizia e della sua 
importanza. Pistorio ha 
rilevato che - per ogni 
ristoratore e operatore del 
settore - la pulizia è un 
fattore imprescindibile, è 
il primo biglietto da visita 
di un locale nei confronti 
del cliente. Ha tuttavia 
sottolineato la difficoltà, 
da parte dei titolari, di far 
fronte alla miriade di norme 
e di regole a cui gli esercenti 
devono rispondere e che 
spesso li porta a non 
avere il controllo diretto 
su tutti i processi. Per 
quanto concerne la pulizia 
e l’igiene ha sollevato il 
problema della formazione, 
dichiarando che dovrebbe 
essere competenza o del 
tecnologo alimentare 
o dei consulenti per 
l’HACCP, tenendo ben 
presente il rischio di errori 
nell’utilizzo di prodotti non 
professionali per l’igiene 
degli ambienti. 

Troppo spesso 
parlando di igiene 
degli alimenti si 

considera soltanto ciò che 
concerne la produzione, 
la trasformazione, 
il trattamento, il 
confezionamento, la 
distribuzione e la cottura. 
Si tende a tralasciare un 
aspetto fondamentale, 
ovvero quello della pulizia 
degli ambienti e delle 
persone a contatto con 
gli alimenti stessi. Basta 
citare i taglieri o i piani di 
lavoro, troppo spesso puliti 
in modo inadeguato, per 
arrivare agli arredi stessi 
dei locali, sedie, menu, 
maniglie. Tutti questi 
strumenti e ambienti, se 
non vengono correttamente 
puliti, interferiscono sulla 
ricontaminazione del ciclo 
produttivo, rendendo 
gli alimenti a rischio di 
alterazione. Formazione 
del personale a una 

interagire con i ristoratori al 
fine di formare il personale 
e ha lanciato la proposta 
di creare all’interno di 
ciascun pubblico esercizio 
un ‘responsabile di igiene’ 
che supervisioni l’operato 
dei colleghi in merito 
alle metodologie e alle 
strumentazioni utilizzate.

Normativa UE 
e italiana
La parola è passata a questo 
punto a Rosa dell’ASP di 
Catania, che ha illustrato la 
differenza tra la normativa 
comunitaria, di carattere 
amministrativo, e quella 
italiana, le cui conseguenze 
si esprimono invece in 
ambito penale. Negli ultimi 
anni l’impresa alimentare 
è stata caricata di una 
responsabilità sempre 
crescente in termini 
di sicurezza e relativa 
documentazione; nelle 
ispezioni sono contemplati 
anche i controlli esterni per 
i locali, le attrezzature e le 
persone che interagiscono 
con gli alimenti. Molti 
sono gli organi di 
controllo (forse troppi a 
detta dei ristoratori), in 
disaccordo tra loro e che 
contribuiscono a rendere 
ancora più complicato 
il processo di gestione e 
sicurezza. Ciò che serve, 
ha aggiunto Rosa, è che 
l’autocontrollo diventi 
prassi e perché questo 
avvenga in modo corretto è 
necessario fare formazione 
del personale.

Viva 
partecipazione
Diversi gli interventi 
da parte della platea a 
dimostrazione di come il 
tema della tavola rotonda 
sia stato ben sviluppato, 

Marino - Presidente 
AfidampFED.

Un vuoto di legge
Il problema fondamentale 
è stato quello dell’assenza 
di standard di legge sulla 
sicurezza e sull’igiene. 
Todaro e Giubilesi hanno 
sottolineato che, sebbene il 
tecnologo alimentare abbia 
le competenze tecniche 
per valutare la sicurezza 
sugli impianti e sugli 
ambienti di lavorazione, 
oltre che sul processo 
di trasformazione degli 
alimenti, non è tuttavia la 
persona responsabile della 
corretta prassi igienica, di 
competenza dei produttori, 
dei ristoratori e degli 
esercenti stessi, che però 
non possono affidarsi ad 
una normativa specifica. 
Il pulito continua a essere 
qualcosa di soggettivo: 
la sfida è farlo diventare 
oggettivo, attraverso la 

grazie anche alla 
conduzione del moderatore 
Pancani che ha saputo 
mettere l’accento sulle 
tematiche più interessanti.
Illustre ospite tra il pubblico 
Domenica Pulvirenti, 
direttore del S.I.A.N. 
(Servizio Igiene Alimenti 
e Nutrizione) di Catania, 
che ha rilevato la necessità 
di far sedere tutte le parti 
coinvolte intorno a un 
tavolo per creare delle 
procedure concordate e 
condivise, in modo tale 
da non avere problemi 
di interpretazione della 
prassi igienica, dei manuali 
di autocontrollo, degli 
standard di sicurezza e dei 
valori igienici.
In chiusura, si è ribadita 
la necessità di agire 
sinergicamente tra tutti gli 
attori del settore, valutando 
la possibilità di inserire 
nozioni di strumenti e 
tecniche per la pulizia 
professionale degli ambienti 
anche all’interno degli stessi 
corsi di laurea per tecnologi 
alimentari. Obiettivo? Dare 
loro un ruolo più centrale 
e di responsabilità nella 
gestione del servizio di 
pulizia da parte dei pubblici 
esercizi.
 “Di pulizia c’è bisogno 
sempre e sempre di più”, 
ha commentato Francesco 
Bertini, Presidente di 
AfidampCom. “Questa 
tavola rotonda ha offerto 
spunti di riflessione 
importanti, contribuendo 
al dialogo tra i diversi 
operatori del settore, 
nell’enunciazione di un 
tema complesso ma che 
richiede l’intervento 
partecipativo di tutti per 
raggiungere obiettivi 
comuni”.

Si è introdotto a questo 
punto il tema della crisi 
economica, per valutare la 
sua incidenza sull’acquisto 
di prodotti per la pulizia 
domestici. Marino ha 
affermato con chiarezza 
che l’utilizzo di strumenti 
professionali con tecnologie 
innovative contribuisce 
a una minore incidenza 
dei costi per l’acquisto di 
prodotti e a una maggiore 
efficacia nell’igienizzazione. 
Il Presidente AfidampFED 
ha sottolineato l’importanza 
dell’uso del prodotto 
professionale appropriato 
secondo la superficie e 
soprattutto lo sporco da 
pulire. L’errore più comune 
è quello di credere, ad 
esempio, che l’ipoclorito 
di sodio (candeggina) sia la 
panacea per tutti i tipi di 
sporco, cosa assolutamente 
sbagliata. Questo ancora 
una volta evidenzia la 
mancanza della cultura 
dell’igiene. Dai pubblici 
esercizi si è dunque alzata 
una richiesta di supporto 
da parte delle aziende che 
vendono i prodotti per la 
pulizia. Il Presidente FIPE 
ha lanciato la proposta che 
sia il rivenditore, quando 
propone il prodotto, a 
sensibilizzare i titolari sulla 
necessità di fare formazione 
sull’igiene, spiegando tutti i 
controlli che possono essere 
effettuati e il beneficio 
ottenuto dall’utilizzo 
corretto di prodotti e 
attrezzature professionali. 
Proposta che è stata accolta 
con entusiasmo da Stefania 
Verrienti, Segretario 
AfidampCom, presente 
in sala, che ha espresso 
tutta la disponibilità da 
parte degli operatori 
professionali presenti 
sul territorio italiano a 

corretta prassi igienica, 
educazione all’autocontrollo 
e responsabilizzazione 
su quelli che possono 
essere i danni provocati 
da un comportamento 
superficiale risultano quindi 
fondamentali. È questo 
l’assunto emerso dalla 
tavola rotonda promossa da 
AfidampCom e svoltasi a 
Catania il 24 maggio scorso, 
in occasione della fiera 
ExpoCleaning Sud. 
Tra gli ospiti del dibattito 
i tecnologi alimentari 
Aldo Todaro - Presidente 
OTASS (Ordine Tecnologi 
Alimentari Sicilia e 
Sardegna), Massimo 
Artorige Giubilesi - Vice 
Presidente OTALL (Ordine 
Tecnologi Alimentari 
Lombarida e Liguria), 
Giuseppe Rosa - Dirigente 
ASP Catania, Dario 
Pistorio - Presidente FIPE 
(Federazione Pubblici 
Esercizi) Sicilia e Matteo 
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UNO SGUARDO DAL MONDO

In occasione della sua quinta partecipazione ad 
Amsterdam, Inpacs, il gruppo fondato nel 2004 e 
diventato la società di distribuzione internazionale 
nel mercato del cleaning professionale con più di 
300 filiali presenti in più di 35 paesi, ha festeggiato il 
decimo compleanno con piena soddisfazione per la 
partecipazione di qualificati e numerosi visitatori. 
Come commenta José Del Pino, amministratore delegato 
di Inpacs: “Questo conferma, ancora una volta, la 
valutazione che i nostri servizi internazionali guadagnano 
sempre più importanza per i nostri clienti e che Inpacs è il 
partner per le piccole e grandi imprese”.
Novità ai vertici del Gruppo:  Adolf Kruse si è dimesso da 
Presidente ed è sostituito da Jeremy Hodge, presidente 
di Nationwide Hygiene Supplies e membro Inpacs nel 
Regno Unito e Irlanda. La carica di Vice-Presidente viene 
ricoperta da Kai Kruse, presidente del membro tedesco 
Inpacs, Igefa. membri Inpacs in quei paesi.

In occasione della Green Week 2014, la conferenza annuale 
dedicata alla politica ambientale europea, svoltasi a 
Bruxelles, il progetto Energ-ICE è stato selezionato come 
uno dei sei progetti “Best of the Best” per le categorie 
LIFE Environment e Information 2013. Il progetto, di 
cui Federchimica è partner, punta a ridurre l’impatto 
ambientale di frigoriferi, congelatori e altre macchine del 
freddo energivore. EnergIce è coordinato dalla struttura 
italiana di Dow Polyurethanes R&D, in partnership con due 
società del Gruppo Cannon (Afros e Crios), Federchimica 
e co-finanziato dalla Comunità Europea con 1,3 milioni di 
euro nell’ambito del programma LIFE. EnergIce sfrutta una 
innovativa tecnologia di schiumatura di poliuretani per 
l’isolamento degli elettrodomestici del freddo. 

Inpacs ha 
celebrato il suo 10° 
anniversario a ISSA

Alla Giornata del Decoro Urbano, il 10 maggio scorso, nella 
piazza del castello di Formigine (MO), RCM ha presentato la 
sua gamma di macchine e sistemi per la micropulizia urbana. 
Simpatia e interesse per i tricicli elettrici a pedalata assistita che 
RCM produce per rendere semplice ed economica la pulizia del 
centro cittadino. RCM Zero System è composto da una piccola 
spazzatrice elettrica trasportata da un triciclo le cui batterie sono 
mantenute in carica dai pannelli fotovoltaici montati a bordo.
E il risultato è in linea con la sostenibilità sia per l’ambiente, sia 

per il portafoglio del cittadino. 
Celerifero è invece una 
proposta che vede il cittadino 
protagonista. Sviluppato con 
IPSIA Ferrari di Maranello, 
si propone di diffondere e 
promuovere l’idea di Pulizia 
Urbana Collaborativa: il privato 
acquista Clerifero - da usare nel 
tempo libero - con facilitazioni 
economiche a patto che lo usi 
anche per pulire, ogni tanto, un 
pezzo di strada, di marciapiede, e 
così via.  

RCM e la 
micropulizia 

urbana

Gli incidenti sul lavoro aumentano e così i giorni di 
assenza dal lavoro. Nel 2011, per 19 milioni di salariati 

sono stati 670.000 gli incidenti sul lavoro (+1,8%/2010), 
38.368.115 i giorni di lavoro persi (+3% / 2010), E più 

del 21% degli incidenti riguarda la mano. Il 
71% degli incidenti avrebbe potuto essere 

evitati, con l’utilizzo di guanti di protezione 
contro le ferite da taglio. La norma EN 
388:2003  valuta il livello di resistenza 

ai tagli di un guanto. Per livelli elevati di 
resistenza ai tagli si valutano i risultati 

ottenuti con altri metodi di prova (come 
ISO 13997). Showa Best Glove ha creato 

fibre antitaglio per la protezione delle mani, 
come Hagane Coil (nella serie S-Tex), che 

associa l’acciaio inossidabile Hagane al 
poliestere e/o alle fibre aramidiche per 

elevati livelli di protezione.

protezione 
per le ferite 
da taglio

Per definire una città ‘intelligente’ si devono prendere in considerazione vari 
parametri. È quello che fa la IESE business school (scuola di specializzazione in 
Amministrazione d’Impresa, con sede a Barcellona e a Madrid) dell’Università di 
Navarra, che, nel presentare il nuovo Cities in Motion Index 2014 (di fatto stila la 
classifica delle città più intelligenti al mondo), cita Firenze come ‘città ingannevole’. 
Perché? Nonostante i grandi apprezzamenti e la sua fama, gli analisti affermano 
che, in realtà, quando si vanno a intrecciare i dati ricavati dai 50 indicatori presi 
in considerazione, Firenze si trova al 57° posto della classifica. Non esiste un 
modello universale e applicabile ovunque di smartness ma, sottolineano gli 
analisti, qualsiasi città dovrebbe sviluppare una strategia ben precisa, con dei 
chiari obiettivi da raggiungere e allargati a vari ambiti. Il ‘segreto del successo’ sta 
proprio nel rendere una città innovativa a 360° e non nel focalizzarsi soltanto su 
alcuni aspetti: l’interconnessione è la vera chiave di volta. I parametri utilizzati per 
analizzare le 135 città sono 50, che rientrano in 10 macrocategorie: Governance, 
Public Management, Urbanistica,  Tecnologia, Ambiente, Prestigio internazionale, 
Coesione sociale, Mobilità e Trasporti, Capitale umano, Economia.
Per il terzo anno consecutivo, Tokyo si colloca al primo posto, Londra al secondo 
e al terzo New York. Poi Zurigo, Parigi, Ginevra, Basilea, Osaka, Seoul e Oslo. 
Nella Top 20 troviamo dieci città europee, sei americane, tre asiatiche e una 
dell’Oceania. La Svizzera è il 
paese con i migliori risultati 
(tre città nelle Top 10), mentre 
Barcellona è la città che 
ha dimostrato la maggiore 
crescita in chiave smart, 
passando in soli due anni 
dalla 63esima posizione alla 
51esima. L’Italia? Ha cinque 
città in classifica, ma in 
posizioni molto basse: Roma 
al 54°posto, Firenze al 57°, 
Milano al 58°, Torino al 69° e 
Napoli al 78°. 

La città 
più smart 

al mondo? 
Tokyo 

Green Week:
Energ-Ice di 

Federchimica
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Italia
18-20 Settembre
Bolzano
KLIMAMOBILITY
KLIMAENERGY
Energie rinnovabili, 
Veicoli, Energia eolica, 
Energia solare, Produzione 
energetica.
www.fierabolzano.it

3-6 Ottobre
Fiera Milano Rho
EXPO DETERGO 
INTERNATIONAL
Mostra Internazionale 
Specializzata delle 
Attrezzature, Servizi, 
Prodotti e Accessori per 
Lavanderie, Stirerie e 
Pulizia dei Tessuti ed Affini 
in genere.
www.expodetergo.it

9-11 Ottobre
Roma
EOLICA EXPO 
MEDITERRANEAN
ZERO EMISSION
Energie rinnovabili, 
Produzione energetica, 
Softaware, Trattamento 
acque.
www.zeroemission.eu

20-23 Ottobre
Bolzano
HOTEL 2014 
Un programma di eventi 
con relatori di alto profilo 
internazionale arricchisce 
da anni questa fiera 
specializzata.
www.fierabolzano.it

5-8 Novembre
Rimini
ECOMONDO
18a Fiera internazionale 
del Recupero di Materia ed 
Energia e dello Sviluppo 
Sostenibile.
www.ecomondo.com

19-21 Maggio 2015
Verona
PULIRE
La più grande fiera in Italia 

della pulizia professionale, 
che ospita un’offerta 
merceologica completa 
di macchine, prodotti 
chimici, attrezzature e 
componentistica per la 
pulizia professionale. 
www.pulire-it.com

23-27 Ottobre 2015
FieraMilano
HOST
Salone internazionale 
dell’ospitalità professionale. 
Leader mondiale nel settore 
Ho.re.ca e Retail.
www.host.fieramilano.it

Estero
16-18 Luglio
San Paulo, Brasile
ECOENERGY
L’importanza delle 
energie rinnovabili 
minimizzando i rischi 
di una crisi energetica. 
Energie rinnovabili, Servizi, 
Tecnologia, Produzione 
energetica.
www.feiraecoenergy.com.br

20-23 Luglio
Zurigo, Svizzera
ICUP 2014 8°
Conferenza Internazionale 
Disinfestazione
Questa conferenza 
non-profit triennale 
è il principale forum 
internazionale per 
la condivisione di 
informazioni e idee 
sull’impatto, biologia e 
controllo dei parassiti in 
ambiente urbano.
www.icup2014.ch

3-4 Settembre
Glasgow, Scozia
CLEANING EXPO 
SCOTLAND 
Il Centro Scottish 
Exhibition and Conference 
(SECC), un centro 
espositivo di livello 
mondiale nel cuore della 
Scozia, si prepara a ospitare 
la prima edizione di una 

manifestazione sul cleaning 
professionale.
www.cleaning-expo.com

17-19 Settembre
New Orleans, LA, USA
IFMA’S WORLD 
WORKPLACE 
Conference & Expo 2014
L’appuntamento importante 
per il mondo del Facility 
Management
www.worldworkplace.org
 
18-20 Settembre
Bangok, Tailandia 
PULIRE ASIA PACIFIC 2014
È una piattaforma 
internazionale di settore 
dedicata alle ultime novità 
per la pulizia e l’igiene, 
che presenta soluzioni e 
tendenze professionali 
per i settori istituzionali e 
industriali. 
www.pulire-asiapacific.com
www.impact.co.th

22-25 Settembre
Berlino, Germania
CMS CLEANING 
MANAGEMENT 
SERVICES
Fiera internazionale dei 
sistemi per il cleaning 
professionale, Facility 
Management e servizi.
www.cms-berlin.de

30 Settembre - 2 Ottobre
Tampere, Finlandia
FINNCLEAN 
Questa Fiera offre ai 
visitatori informazioni sulle 
ultime tendenze del settore.
www.tampereenmessut.fi
www.finnclean.fi 

14 Ottobre
Melbourne, Victoria, 
Australia 
AUSCLEAN 2014 
Gli espositori sono fornitori 
di attrezzature, servizi, 
prodotti chimici, prodotti 
per l’igiene, prodotti per 
la sicurezza, servizi di 

controllo dei parassiti, 
segnaletica, gestione dei 
rifiuti, gestione dell’energia.
www.auscleanpulire.com

21-23 Ottobre
Dubai, Emirati Arabi 
CLEAN MIDDLE 
EAST PULIRE
Fiera sulle tendenze, 
prodotti e servizi del  
cleaning professionale
www.cmepexpo.com

21-23 Ottobre
Mosca, Russia
CLEANEXPO 
Mostra leader del settore 
di attrezzature e materiali 
per la pulizia professionale, 
sanitaria e di igiene, pulizia 
a secco e lavanderie.
primexpo.ru/ru
info@internationalshow.it

4-7 Novembre
Orlando, Florida, Stati Uniti
ISSA/INTERCLEAN 
NORTH AMERICA
Attira fino a 16.000 top 
decision-maker.
www.issa.com

5-7 Novembre
Almaty, Kazakistan
CLEANEXPO 
KAZAKHSTAN
È un progetto unico per 
il Kazakistan: fornire una 
piattaforma per presentare i 
prodotti della filiera
www.cleanexpo.kz/en

10-12 Marzo 2015
Londra, Regno Unito
THE CLEANING SHOW
Un evento dedicatoa tutto 
gli attori del cleaning 
professionale.
www.cleaningshow.co.uk

31 Marzo-2 Aprile 2015
Parigi, Francia
EUROPROPRE
Il Salone delle soluzioni per 
l’igiene e la pulizia. E anche 
per il multiservice.
www.europropre.com

Appuntamenti

CleaninGcommunity

http://www.fierabolzano.it
http://www.expodetergo.it
http://www.zeroemission.eu
http://www.fierabolzano.it
http://www.ecomondo.com
http://www.pulire-it.com
http://www.host.fieramilano.it
http://www.feiraecoenergy.com.br
http://www.icup2014.ch
http://www.cleaning-expo.com
http://www.worldworkplace.org
http://www.pulire-asiapacific.com
http://www.impact.co.th
http://www.cms-berlin.de
http://www.tampereenmessut.fi
http://www.finnclean.fi
http://www.auscleanpulire.com
http://www.cmepexpo.com
http://primexpo.ru/ru
http://www.issa.com
http://www.cleanexpo.kz/en
http://www.cleaningshow.co.uk
http://www.europropre.com
http://www.italsan.it
http://www.arcochimica.it/infyniti
http://www.bonasystemsitalia.it
http://www.packing90.it
http://www.italchimes.it
http://www.wmsystem.com
http://www.polimotoscope.com/


Nozioni semplici 
e chiare sono 
ALla base di 
un corretto 
ed efficace 
lavoro di 
pulizia. con 
professionalità

impariamo

Da tanti anni mi 
occupo della pulizia 
professionale e ho 

sempre creduto fortemente 
nell’importanza della 
formazione. In questi ultimi 
tempi, poi, me ne sono 
occupata a tempo pieno. 
Diciamolo chiaramente: 
passi avanti ce ne sono 
stati, ma di strada da 
percorrere ce n’è ancora 
tanta!

Ciò che si dovrebbe 
cambiare – e anche questa 
non è una novità – è la 
mentalità: chi fa le pulizie 
professionali ha diritto 
a visibilità, a dignità e a 
riconoscimento del suo 
ruolo come importante e 
fondamentale per la salute 
delle persone. Nello stesso 
tempo, chi ha il compito 
di decidere gli acquisti di 
attrezzature, prodotti e il 
metodo e l’organizzazione 
del lavoro dovrebbe 
dimostrare elasticità 
e apertura alle nuove 
tecniche e a ciò che può 
portare a una gestione più 
efficiente ed economica.

Non mi stancherò mai di 
ripetere che una buona 
formazione è la base di un 
buon lavoro: e quindi in 

turnover che c’è in questo 
lavoro, sembra che si 
debba sempre cominciare 
daccapo. 

Quindi, a costo di ripetermi, 
comincio con i concetti 
fondamentali. 
Pulire = eliminare lo sporco. 
Ma quando diciamo ‘sporco’ 
cosa intendiamo? 
Ce n’è di tanti tipi e per 
ognuno di questi si deve 
agire in modo diverso, con 
prodotti diversi. Altrimenti 
invece di toglierlo, si rischia 
di aggiungerne altro!

I 3 tipi di sporco
Sporco libero, sporco 
aderente e sporco invisibile 
(vedi tabella 1)

Il cerchio 
di Sinner
Definendo lo sporco e 

questo spazio mi occuperò 
di fornire indicazioni di 
base. Cose già conosciute, 
direte: ma la realtà mi 
dimostra che di conoscenza 
ce n’è ancora poca, in chi 
si occupa materialmente 
di ‘fare’ il lavoro di pulizia 
professionale. In genere, 
anche per il grande 
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a pulire

Giovanna Barberis
Per anni ha diretto BBR di 
S .Donato Milanese, prima 
azienda in Italia a ottenere 
la Certificazione di Qualità 
per i servizi di pulizia (Iso 
9000:2000 n. 657/2003). 
Convinta che il cleaning 
professionale abbia necessità 
di qualificazione e visibilità, 
ora si dedica a tempo pieno 
alla formazione, con la 
competenza e l’entusiasmo 
che la caratterizzano. 

le 
pa

gi
ne

 d
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nn
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TAB. 1 

LO SPORCO
tipo composizione come eliminarlo
Libero 
è la maggior parte dello 
sporco che si trova. È tutto 
ciò che non rimane attaccato 
alle superfici

polvere, briciole, carta…
peli, capelli, ragnatele…

asportazione (non è 
necessario usare prodotti)

Aderente 
è ciò che rimane attaccato 
alle superfici

 

magro polvere e acqua (fango)
zucchero e acqua…

azione meccanica e acqua 
(no detergenti)

grasso olio, sporco organico, 
creme…

azione meccanica e 
prodotto sgrassante

secco calcare (depositi di 
carbonato di calcio su 
water, lavandini, docce… ), 
ruggine…

azione meccanica e 
prodotto anticalcare

organico sebo, sangue, urina, feci…
particolare olio minerale, vernice…
Invisibile 
è formato dai batteri, virus, 
microrganismi, muffe 

non visibile a occhio nudo azione meccanica e 
prodotto sanificante 
(ed eventualmente 
disinfettante).
E sistemi ad hoc. 



dello sporco.
Azione meccanica: 
manuale o meccanica, è la 
parte ‘attiva’ per rimuovere 
lo sporco.

Lo sporco libero
È costituito da quanto 
rimane sulle superfici e può 
essere rimosso facilmente: 
importante è sapere che 
‘deve’ essere rimosso 
facilmente, senza utilizzare 
prodotti, altrimenti  lo 
sporco viene ‘spalmato’ 
sulla stessa superficie e non 
tolto.
Per pulire, in questo caso, è 
sufficiente asportare ciò che 
‘sporca’ un pavimento (e i 
mezzi possono andare da 
quello meccanico a quello 
manuale).  

Lo sporco 
aderente
Se lo sporco rimane 
‘attaccato’ alla superficie, 
è necessario riconoscerlo: 
se è ‘magro’, cioè costituito 
da polvere e acqua, per 
esempio, è sufficiente 
toglierlo con acqua e azione 
meccanica, senza l’aggiunta 
di un detergente. Altro 
discorso, se lo sporco è 
‘grasso’: 

pH: cos’è costui?
Se ne parla e se ne deve 
parlare. Poiché nel lavoro di 
pulizia si usano i prodotti 
chimici - che non sono 
proprio acqua fresca! - si 
deve essere a conoscenza 
di cosa si sta usando, su 
quale superficie si deve 
usare e come farlo. Sembra 
una cosa complicata, 
manon lo è: pH significa 
potenziale dell’idrogeno, ed 
è una misura dell’acidità 
o dell’alcalinità di una 
soluzione acquosa. A 25° C 
il valore del pH è 7 (neutro): 
al di sotto una soluzione è 
acida, al di sopra è alcalina.

A cosa serve?
Perché è così importante 
conoscere il pH del 
prodotto che si usa? Perché 
è importante sapere se è 
acido o basico (alcalino)? E, 
anche, se è debolmente o 
fortemente acido o basico?
Le superfici non sono 
tutte uguali: si può dire 
che è lapalissiano, però lo 
diventa meno quando si 
vede, nella pratica, cosa 
viene usato per pulirle. 
Marmo, linoleum, parquet: 
NON sono pavimenti con le 
stesse caratteristiche!
Se il marmo, per esempio, 
sembra molto resistente, 
scoprire che prodotti molto 
acidi possono rovinarlo 
irreparabilmente induce 
a qualche riflessione… E 
saper che il granito, invece, 
sopporta i prodotti acidi, 
ma se si utilizzano prodotti 
alcalini si opacizza è 
altrettanto importante.
La conclusione è: conoscere 
la superficie da pulire 
e conoscere i prodotti 
adatti per pulirla. E questo 
semplicemente significa 
cominciare a conoscere il 
pH! 

le azioni necessarie per 
rimuoverlo, non si può 
prescindere da definire 
cos’è il ‘cerchio di Sinner’ 
e il perché della sua 
importanza.
Sono 4 i fattori che 
determinano la pulizia: per 
questo il Cerchio di Sinner 
viene definito anche come 
il ‘cerchio fattoriale delle 
detergenza’ (Herbert Sinner, 
che lo ha definito nel 1959, 
era un ingegnere chimico 
tedesco che lavorava per 
Henkel).
I 4 fattori sono: 
temperatura, azione 
chimica, tempo, azione 
meccanica. Sono necessari 
tutti per effettuare una 
pulizia efficace, anche se 
la loro importanza può 
variare secondo le diverse 
situazioni e le differenti 
superfici. Se uno dei fattori 
è meno importante, gli altri 
vengono rafforzati, per 
raggiungere il 100%.
La temperatura: alcuni tipi 
di sporco possono essere 
eliminati in modo più 
efficace con l’acqua calda.
L’azione chimica: entrano 
in campo gli agenti attivi 
del prodotto detergente.
Tempo: è il periodo tra 
l’applicazione del prodotto 
detergente e la rimozione 
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1. Temperatura 2. agenti 
chimici

3. Tempo
4. azione 

meccanica

http://www.italchimica.it


il tempo passa ma esistono 
storie che sono ancora 
molto attuali...

Le tavole 
sono tratte da 
Topolino n.108, 
“Zio Paperone e i 
rifiuti liofilizzati”

cosa c’entra
Forse non tutti sanno, 

ma Topolino - Mickey 
Mouse (creato da Walt 

Disney nel 1928) è da molto 
tempo studiato, analizzato 
e presentato, in vari modi, 
da studiosi e intellettuali di 
varie discipline. Secondo 
loro, non è un semplice 
personaggio creato per 
intrattenere i bambini, 
ma piuttosto un eroe 
che conduce e vince 
battaglie civili non solo  
contro singoli malviventi 
(Gambadilegno è il suo 
primo storico antagonista), 
ma anche contro la 
malavita organizzata 
e soprattutto contro la 
corruzione e il malaffare 
politico nella società di 
Topolinia…  Vi ricorda 
qualcosa?
Già negli anni 30, infatti, 
Topolino combatteva 
l’alleanza tra bande 
di delinquenti ed 
esponenti politici per 
la gestione del denaro 
pubblico e già da allora 
primeggiava la corsa per 
accaparrarsi le commesse 
per il trattamento e lo 
smaltimento dei rifiuti 
urbani!

Topolino è stato, infatti, 
protagonista di un episodio 
di Fantasia (1940), il 
film ‘cult’ dove era un 
apprendista stregone. Un 
apprendista pasticcione, 
che, incaricato di fare 
le pulizie dello studio, 
cercando di imitare il 
maestro, non riusciva 
più a controllare scope, 
secchi d’acqua, strofinacci 
che continuavano a 
moltiplicarsi sino all’arrivo 
del vecchio mago che 
poneva fine all’orrendo 
disastro.
‘Topolino’ è anche il nome 
di un fumetto che, ogni 
settimana, da tanti anni, 
racconta storie che hanno 
sì, come protagonisti i 
personaggi di Walt Disney, 
ma sono inventate, scritte e 
illustrate da autori italiani.
Del lavoro di questi autori 
ci piace ricordare alcuni 
episodi che rendono 
perfettamente chiaro 
come il nostro topo & Co. 
sia sempre stato privo 
di schematismi e di idee 
preconcette, con carattere 
inquieto e curioso, dalla 
mente impegnata in una 
ricerca intellettuale viva e 
incessante.
Niente leggende urbane 
o bufale che non hanno 
nessun riscontro con la 
realtà: anni fa abbiamo letto 
su Topolino racconti in cui 
si mostrava come tutto il 
complesso di Abu Simbel in 
Egitto veniva trasferito dal 
fondo valle - che sarebbe 
diventato il bacino della 
diga - a un livello superiore, 
tagliando e numerando 
grandi blocchi di granito 
per poi riposizionarli con 
grande facilità.
Più o meno nello stesso 
periodo, ecco un fumetto 
che raccontava del 

recupero di navi di grandi 
dimensioni, utilizzando un 
ingegnoso sistema di palline 
di ping pong che, legate 
tra di loro, venivano fatte 
passare in grande quantità 
sotto l’oggetto da recuperare 
che in effetti ritornava in 
superficie… Nessuna eco?
Senza voler attribuire un 
diritto di primogenitura agli 
autori italiani di queste due 
storie, un fatto è certo: tutte 
e due le tecnologie sono 
state impiegate nella realtà, 
più o meno alla lettera.

Arriviamo a noi!
Eccoci allora a cosa c’entra 
Topolino. 
Ci è capitato tra le mani 
un vecchio numero della 
rivista degli anni 70: tra le 
storie presenti primeggia 
‘Zio Paperone e i rifiuti 
liofilizzati’. Una storia 
che contiene tutte le 
verità della realtà attuale: 
l’inquinamento ambientale 
(che rende invivibile la 
terra), la tecnologia che 
cerca di porre rimedio 
all’umana dissennatezza, 
la furbizia di smaltire i 
rifiuti lontano da dove 
si producono (in questo 
caso nello spazio, con 
conseguente ribellione degli 
extra terrestri - stavamo 
scrivendo extracomunitari! 
-  che li riportano a terra) e 
via dicendo.
Qui il protagonista non 
è proprio Topolino ma – 
stessa famiglia! - Paperino 
(80 anni, auguri!) & nipoti 
e quello sfrenato e avido 
personaggio, zio Peperone, 
che non indietreggia 
davanti a niente pur di 
aumentare la sua immensa 
montagna di soldi… La 
fantasia è la realtà? Di certo 
non la supera… 

Vicino vicino, 
fuochino, 
fuochino…
Giulio Giorello (e chi non 
lo conosce?) ha dedicato 
diversi scritti a Topolino. E 
ha sottolineato che “molto 
spesso le bestie ci ispirano 
di più degli uomini” e 
Topolino viene indagato 
sotto l’inedita veste di 
filosofo. 
Il ‘900, secolo di grandi 
scoperte scientifiche - 
dalla teoria della relatività 
di Einstein alla doppia 
elica del DNA - è stato un 
secolo di totalitarismi, ma 
anche di innovazioni e 
di grandi cambiamenti di 
pensiero, che hanno trovato 
in Topolino una forma di 
espressione. 
E Topolino ha ricoperto 
molti ruoli, in un’evoluzione 
continua che lo ha reso un 
‘eroe globalizzato’. Spesso 
sagace aiutante della 
polizia, ma anche un ribelle, 
che si batte contro ogni 
forma di prevaricazione.

E… le pulizie?
Il rapporto di Topolino con 
il mondo delle pulizie - in 
senso lato - c’è, eccome! 
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Topolino?



ISSA/Interclean Istanbul, Instanbul 25-27 settembre 2014

ISSA/Interclean America del Nord, Orlando, 5-7 novembre 2014

ISSA/Interclean America Latina, Città del Messico, 25-27 febbraio 2015

ISSA/Interclean Europa Centr./Orient.,  Varsavia, 22-24 aprile 2015

ISSA/Interclean Amsterdam, Amsterdam 10-13 maggio 2016

I prossimi appuntamenti  ISSA/INTERCLEAN

Voci
Si è conclusa 

l’edizione 2014 di 
ISSA Interclean, 

edizione importante, 
perché celebrava il 
25° anniversario della 
manifestazione. Uno 
sguardo ai numeri: sono 
stati circa 700 gli espositori, 
provenienti da 43 paesi, 
che hanno presentato i 
propri prodotti e servizi a 
un pubblico mondiale di 
professionisti della pulizia. 
E quasi 30.000 sono stati i
visitatori, provenienti da 
130 paesi (è aumentato 
anche il numero di 
partecipanti internazionali, 
il 73%). Di particolarmente 
interesse è stata la 
crescita di affluenza dal 
Sud Europa, dal Medio e 
dall’Estremo Oriente.  La 
maggiore concentrazione 
di visitatori? Mercoledì 8 
maggio il flusso maggiore, 
con oltre 10.000 presenze. 
L’innovazione, aspetto 
essenziale dell’evento, 

è stata ‘raccontata’ in una 
pubblicazione dedicata, 
con foto ‘storiche’ a 
testimonianza della crescita 
del cleaning professionale. 
Una carrellata di interviste 
a chi ha partecipato alla 
vita della fiera in questi 
anni: Jos van den Berg, 
Smulders senior, Alfredo 
Pellizzari, Rinus Buijs, Dirk 
Knuttel, Bernd Heilmann, 
Mark Armitage, John 
Garfinkel, Christian Bodard 
& Christian Goretti, Chris 
Duncan, Rob den Hertog…
Vogliamo ricordare la voce 
di Giulio Guizzi, Afidamp 
Ambassador, che considera 
Amsterdam come il ponte 
tra l’Est e l’Ovest, luogo 
storico d’incontro di civiltà, 
di storia e di commerci. Alle 
considerazioni sulla storia 
della manifestazione e del 
mondo del cleaning, Guizzi 
unisce un sentito ricordo 
di Peter Holt, dai gloriosi 
tempi in cui si parlava di 
Cimex…

è sempre stato al centro 
dell’attenzione: quest’anno 
sono state rilevate oltre 50 
iscrizioni di nuovi prodotti 
e soluzioni che sono stati 
presentati in fiera. 

E per l’Innovation 
Award…
B60/10C MopVac di 
Kärcher è stato dichiarato 
vincitore assoluto 
della decima edizione 
dell’Innovation Award 
2014. Gli altri vincitori  
sono stati Wetrok, con 
Wetrok Discomatic 
Mambo; European 
Cleaning Machines 
Recycling con ECMR. 
Alpheios ExpertAtHand si 
è aggiudicato il premio del 
pubblico, Visitor’s Choice 
Award. 

25° anniversario
In occasione del 
compleanno importante, 
la storia della 
manifestazione negli anni 
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Sono stati quattro 
giorni intensi, allo 
stand dell’azienda 

tedesca, che ha presentato 
in grande stile la sua 
gamma di prodotti. Attenta 
alle esigenze del cliente, 
con una strategia ‘customer 
centric’, sviluppando 
l’intenzione non solo di 
rispondere alle diverse 
necessità, ma di riuscire 
anche ad anticiparle, 
senza trascurare l’impatto 
ambientale, Kärcher ha 
sviluppato prodotti, sistemi 
e servizi che completano 
un circolo virtuoso che le 
consente, di portare a casa 
sempre risultati positivi. 
ISSA Interclean è la 
vetrina ideale per ‘toccare 
con mano’ i prodotti: con 
Mauro Liffredo, product 
manager di Kärcher Italia, 
come guida competente, 
abbiamo fatto un breve 
percorso tra le novità 
presentate, a partire da 
B 60/10 C, macchina 
vincitrice dell’Innovation 
Award 2014. Si tratta più 
propriamente di un sistema, 
che nasce dall’unione tra 
una lavasciuga e un classico 
mop, combinandone 
le caratteristiche e 
ottimizzandole: una 
macchina a spinta, 
che risponde ai criteri 
di rispetto ambientale 
perché viene azzerato 
il consumo di energia 
elettrica e non produce 
inquinamento sonoro, 
tema particolarmente 
sensibile in aree come le 
strutture sanitarie. B 60/10 
C è indicata per l’utilizzo 
su superfici lisce come 
il linoleum e il PVC, e la 
sua resa oraria è di 500 
metri quadrati, cinque 
volte maggiore di quanto 
pulirebbe un operatore con 

studiato ad hoc, che si 
collega all’idropulitrice 
per procedere al lavaggio 
e manutenzione dei 
pannelli. Questo sistema 
presenta indubbi vantaggi, 
rappresentati dalla 
larghezza della pista di 
pulizia (80 cm.), dalla 
leggerezza e dalla facile 
manovrabilità. Inoltre, il 
sistema a spazzole rotanti 
(e non a rullo) consente 
di lavare adeguatamente 
il bordo del pannello 
senza slittamenti (come 
facilmente accade con il 
rullo).

Un ‘radar’ molto 
preciso…
Anche l’informatica 
vuole la sua parte: ecco 
K Fleet, sistema su 

piattaforma web/cloud, 
che visualizza lo stato di 
salute della macchina, la 
sua localizzazione e ne 
trasmette i dati in tempo 
reale: si ha un ‘check’ 
completo della macchina, 
dei tempi di lavoro 
agevolando così il lavoro 
del capo cantiere, che può 
mantenere la situazione 
del parco macchine 
sempre sotto controllo. 
E, all’avvicinarsi della 
scadenza programmata per 
la manutenzione, viene 
avvisato automaticamente 
il servizio di assistenza.

Una voce 
autorevole
ISSA Interclean è stata 
anche l’occasione per 
incontrare Giovanni 
Probo, amministratore 
delegato Kärcher Italia, 
che ha sottolineato come 
sia importante utilizzare 
tutti i mezzi a disposizione 
“rimanendo sempre al 
passo con i tempi”. Tempi 
che non sono molto facili, 
ma in cui forse l’Italia non 
reagisce con una politica 
lungimirante. “La mentalità 
italiana non è propensa 
a un gioco di squadra, 
anche nei momenti difficili. 
Si hanno prospettive 
di collaborazione, di 
unione, non tanto per 
un approccio strategico 
al mercato quanto per 
ottenere economie di scala”. 
Spesso si attende che 
qualcuno apra una strada 
per decidersi a percorrerla, 
anche se a questo punto si 
rischia che sia già tardi. 
E, nel nostro Paese, avere 
trovato una piena sinergia 
tra i tratti caratteristici 
tedeschi e quelli italiani 
continua a essere una carta 
vincente per Kärcher. 

un mop tradizionale. 
Rimanendo in ambito 
di lavasciuga, ecco BR 
35/12, una macchina 
compatta, che presenta tra 
le caratteristiche principali 
il gruppo testata lavante 
che ruota su se stesso, 
in entrambe le direzioni, 
fino a 200°, e permette di 
lavare e asciugare anche in 
retromarcia. In aggiunta, 
la sua maneggevolezza 
si esplica nel rendere più 
facile evitare gli ostacoli 
e spostarsi in prossimità 
dei muri. L’attenzione 
all’ambiente si nota anche 
qui per la dotazione di 
batterie al litio, esenti da 
manutenzione e che non 
hanno emissioni dannose. 
Se è vero che il costo di 
questo tipo di batterie è 
inizialmente più alto, il 
costo in uso è inferiore, in 
quanto la vita ciclica della 
batteria è di tre-quatto volte 
superiore a quella batterie 
tradizionali. Con, in più, 
il vantaggio di ricaricarsi 
rapidamente.

Il percorso 
continua…
SGV 8/5 è un generatore 
di vapore con aspirazione, 
una macchina certificata 
HACCP. Da sottolineare 
che la certificazione 
riguarda la macchina, e 
non il processo, fatto che le 
conferisce un grande valore 
aggiunto. SGV 8/5 è molto 
duttile e può generare 
acqua fredda, acqua calda e 
vapore. Una sua importante 
caratteristica consiste nel 
sistema di autopulizia: nel 
tubo di aspirazione non 
rimangono depositi di 
sporco, perché il vapore 
viene messo in ricircolo, 
pulendo e sanificando così 
il tubo (lo sporco viene 

convogliato nel serbatoio 
di recupero). E quando il 
ciclo di lavoro termina, si 
può mettere direttamente 
in parcheggio la macchina, 
che risulta così pronta per il 
prossimo turno. 
Un significativo ‘plus’ è 
proprio il sistema di pulizia 
che viene utilizzato: se 
viene usata acqua fredda, si 
può addizionarvi il prodotto 
chimico, e al termine si 
procede al risciacquo delle 
tubazioni, così, quando è 
previsto l’uso del vapore, 
non vi sono più tracce di 
prodotto chimico.
Con l’avvento delle nuove 
tecnologie arrivano anche 
nuove necessità di pulizia: 
come fare per i pannelli 
solari? La risposta Kärcher 
è iSolar, un accessorio 
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GRande affluenza 
di visitatori e 
la palma della 
vittoria al Premio 
Innovazione. 
Una soddisfazione 
in più 
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Sopra: Giovanni Probo, amministratore delegato di 
Kärcher Italia.
Sotto a sx: B 35/12, lavasciuga. Sotto a dx: SGV 8/5, 
generatore di vapore.

Kärcher



mistero

L’azienda veneta si 
è sempre voluta 
caratterizzare per la 

propensione all’innovazione, 
con prodotti posizionati nella 
fascia medio-alta. Negli anni 
si è impegnata per studiare 
macchine sempre più piccole 
e versatili, che rispondano 
alle diverse esigenza della 
clientela e garantiscano 
performance e facilità d’uso. 
Una ricetta apparentemente 
semplice che, però, 
presuppone una costante 
attenzione alla qualità. 
A ISSA Interclean Fimap ha 
presentato la sua gamma di 
macchine, a cui ha aggiunto 
una sorpresa: l’ultima novità 
era racchiusa in una ‘scatola 
nera’, uno spazio chiuso al 
grande pubblico e riservata 
a pochi clienti selezionati… 
in attesa della presentazione 
ufficiale!

Intorno alle 
macchine…
Qualche novità, però, 
abbiamo potuto vederla da 
vicino: grazie ad Antonio 
Incrocci, Product Manager di 
Fimap, che ce ne ha illustrato 
le caratteristiche. 
Come ci ha fatto notare 
Incrocci, le novità sono in 
grande misura rappresentate 
dalla messa a frutto 
dell’esperienza acquisita 
su macchine diverse, per 
ottimizzare la produzione, 
nell’ottica di una gestione 
globale di economia di risorse 
e di acquisizione tecnologica. 

Genie Li-ion
All’apparenza niente di 
diverso: è una lavasciuga che 
si presenta esteticamente 
uguale alle precedenti della 
sua linea, ma la novità è 
rappresentata dalla batteria, 
che non è più al piombo 
bensì al litio. E i vantaggi 

completamente rinnovata, 
ed ecco FV 30/60/80 
(diversi per la capacità). 
La novità è rappresentata 
dal sistema ‘WETorDRY’, 
cioè  dalla possibilità di 
aspirare polvere e liquidi in 
contemporanea senza dovere 
cambiare i filtri, grazie alla 
testata di nuova concezione. 
Inoltre, il filtro può essere 
pulito senza interrompere il 
lavoro, grazie alla tecnologia 
‘AUTO-CLEAN’. E non è un 
vantaggio da poco! 

A queste si aggiunge 
la novità del sistema 
GPRS, che permette di 
accedere direttamente alle 
informazioni riguardanti lo 
stato della macchina: dove 
si trova, se sta lavorando, 
da quanto tempo, il livello 
delle batterie, eventuali 
malfunzionamenti… 
Una soluzione pensata 
particolarmente per la 
clientela che intende affidarsi 
al sistema di flotte, perché 
garantisce un controllo totale 
e costante sulle macchine 
e una migliore gestione, 
evitando i fermi macchina.
Tutta la produzione 
Fimap presentata a ISSA 
Interclean va a completare 
un progetto di ampio 
respiro, che vuole rendere 
il pulito professionale più 
accessibile, allargando gli 
orizzonti, portando qualità ed 
efficienza nella pulizia delle 
superfici di qualsiasi settore. 
Con prodotti che 
corrispondano alla loro 
mission: una combinazione 
tra innovazione, qualità, 
semplicità e design. Prodotti 
tecnologicamente avanzati, 
affidabili, che rendano più 
facile il lavoro di pulizie 
e siano il risultato di un 
perfetto equilibrio di 
progettazione.

sono tanti, dal peso ridotto 
rispetto al modello a batterie 
tradizionale di oltre il 30% 
(infatti è meno di 50 kg), 
alla maggiore autonomia, 
poiché il tempo di ricarica 
è di due ore. Se il costo 
è incrementato anche i 
vantaggi, però, lo sono: e 
avere una macchina più 
leggera, con maggiore 
autonomia rappresenta 
un grande ‘plus’ per chi 
deve pulire più volte al 
giorno e anche per chi 
deve trasportarla mediante 
un furgone. In più, nella 
versione a una batteria 
utilizza un caricabatteria 
standard (quella a due ha un 
caricabatteria dedicato).

MMx
Dalle micro alle piccole 
lavasciuga: qual è la novità? 
Adatte per la pulizia di 
pavimenti su superfici 
che vanno dai 1.200 ai 
1.750 metri quadrati, in 
questo caso la novità della 
MMx è rappresentata 
da un modello rinnovato 
grazie all’esperienza e alla 
tecnologia della ‘sorella’ iMx. 
Con una pista di lavoro di 50 
cm, questa lavasciuga uomo 
a terra utilizza la medesima 
elettronica e i componenti 
già previsti per la iMx, come 
il basamento, il supporto 
del tergi e il tergi. Si tratta di 
pezzi realizzati in fusione di 
alluminio, quindi più robusti, 
e trattati per essere resistenti 
alla corrosione. Utilizzando 
la sua tecnologia, ecco 
rinnovato il modello.

Gli aspiratori
Tra tanti altri prodotti 
presentati, un accenno anche 
agli aspiratori monofase 
polveri/liquidi. In questo 
caso, la gamma è stata 
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L’ampia gamma 
delle soluzioni 
proposte da Fimap 
all’insegna della 
tecnologia. Grazie 
all’esperienza 
maturata negli 
Anni
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ISSA Interclean è 
un’occasione importante 
per guardare, osservare (e 

osservarsi… ), incontrarsi. Si 
parla di aziende, di prodotti, 
di mercati; si conversa 
con amici e concorrenti, si 
corteggiano clienti… 
Ogni tanto è piacevole 
fermarsi a fare qualche 
considerazione che va un 
po’ al di là degli schemi delle 
interviste classiche. Nel 
senso che invece di parlare 
di ‘cose’ si può parlare di 
sensazioni, di considerazioni 
generali che si riflettono nel 
mondo piccolo del cleaning 
in particolare…  Non un 
dialogo sui massimi sistemi, 
magari, ma un dialogo sui 
‘nostri’ sistemi. Di vita e di 
lavoro.
E con Maurizio Cigola, 
persona dai vasti interessi, 
con cui è sempre piacevole 
parlare, che si è dichiarato 
stanco “delle interviste sui 
prodotti” siamo andati a 
ruota libera, un colloquio 
informale in un’occasione 
‘formale’, come può essere 
una manifestazione 
fieristica internazionale.

Non parliamo quindi di 
prodotti, ma del mercato 
sì…
“È sempre il nostro 
mercato, e siamo sempre 
noi a ritrovarci a ogni fiera. 
Gli stessi visi, gli stessi 
atteggiamenti… Con qualche 
anno in più, ma, in sostanza, 
con quali cambiamenti?”

Si parla tanto di 
innovazione, ogni 
manifestazione ha il suo 
premio dedicato, ma ne 
siamo sicuri?
“Non parliamo tanto 
di innovazioni, quanto 
di miglioramento del 
prodotto. È finito il tempo 

di molto. Troppo spesso è 
un perpetuarsi della stessa 
mentalità… “

Tutto deve cambiare 
affinché nulla cambi…
“La mentalità gattopardesca 
è difficile da sradicare… 
non vedo un ricambio che 
rappresenti davvero un forte 
segnale di cambiamento. Per 
ora. Forse lo sarà quando 
arriveranno i nostri nipoti… 
“

La concorrenza è un tema 
sempre molto sentito 
Stimola il mercato - come si 
diceva una volta - oppure 
lo frena?
“Gli italiani sono andati 
in Cina, hanno cercato 
i mercati in cui il costo 
della manodopera fosse 
competitivo, poi i tempi 
sono cambiati. Ma 
gli italiani, quando si 
riferiscono alla concorrenza, 
pensano sempre alla ‘loro’ 
concorrenza interna, 
guardando al vicino come a 
chi può sottrarre loro quote 
importanti di mercato. 
Ma la vera concorrenza è 
quella cinese, che cresce 
a un ritmo vorticoso. È un 
processo normale, nella 
storia di un paese, nella sua 
evoluzione, ma qui si tratta 
di una potenza economica 
e numerica veramente 
impressionante. Le 
dimensioni della Cina e la 
sua velocità imprenditoriale 
sta cambiando in fretta il 
panorama del mercato, si 
dovranno fare i conti con i 
grandi numeri, che stavolta 
giocano a loro favore”. 

Qual è il problema per il 
nostro Paese, allora?
“Gli italiani - per 
individualismo e lentezza di 
comprensione di quello che 

è diventato il mondo attuale 
- non mostrano di recepire 
appieno l’importanza di 
questo cambiamento in 
atto. Non ci si rende conto 
che se non si modificano 
velocemente le cose si resta 
indietro in maniera non più 
fisiologica, ma rischiando un 
profondo sconvolgimento 
interno, nel mondo del 
lavoro e della competitività. 
Già in molti settori siamo 
scivolati da posizioni di 
preminenza a livelli una 
volta impensabili… L’attesa 
non è una risposta, l’attesa 
penalizza, l’attesa è andare 
indietro”.

I momenti non sono 
facili ma - se si guarda al 
passato - l’Italia ha vissuto 
periodi terribili ed è riuscita 
a muoversi, a reagire, a 
mettere in campo un’energia 
positiva di voglia di fare, 
di creatività e di ingegno. 
Di spazio ce n’è, a patto di 
comprendere ciò che accade 
intorno a noi. Una strada 
sicuramente in salita, ma 
che si può affrontare. Anche 
se difficile, e ce lo dice 
Cigola, salutandoci con un 
sorriso. Magari disincantato, 
ma sempre un sorriso!

delle innovazioni che 
segnavano una rivoluzione 
epocale. Non ce ne sono 
più. I prodotti vengono 
migliorati, sempre più. 
Quello che avveniva ogni 
trent’anni, oggi avviene a 
ritmo sostenuto, ogni cinque 
anni. Questo è un segnale 
di un cambiamento forte, 
non tanto per innovazione 
quanto per come la velocità 
è diventata un parametro di 
cui si deve tener conto”. 

E noi lo facciamo?
“Il nostro mondo - e non 
parlo nello specifico del 
mondo del cleaning, ma 
del nostro modo di vivere – 
parla di individualismo e di 
sprechi. Siamo individualisti 
e sprechiamo. È la nostra 
mentalità da cambiare. 
Il nostro è un sistema 
pachidermico, rimasto 
ancorato a leggi che non 
hanno più ragione di essere 
se si deve vivere con le 
regole che il mercato oggi 
ci impone, con la velocità, 
il dinamismo e le risorse 
che abbiamo. È un sistema 
che riesce a penalizzare 
le aziende nel rapporto 
datore di lavoro-dipendenti, 
nello stesso tempo vede 
il dilagante fenomeno del 
precariato, e il sindacato è 
rimasto con tempi, permessi 
lavorativi, modi di esistere 
in azienda di un tempo 
ormai passato”. 

Il cambiamento sarà 
possibile?
“Modificare una mentalità 
richiede tempi lunghi, molto 
lunghi. Noi lo vediamo, 
e questa volta parlo del 
mondo del cleaning. 
Gli stessi volti, dicevo. 
Anche se c’è un ricambio 
generazionale, in definitiva 
le cose non si modificano 
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Un’intervista a 
Maurizio Cigola, 
presidente di IPC 
Soteco
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cambia?

È
un mondo

     che

Società del Gruppo IPC, 
Soteco nasce nel 1975. 
Oggi è leader mondiale 
nella produzione 
di aspirapolvere, 
aspiraliquidi, 
lavamoquette.
Ha uno stabilimento di 
25.000 metri quadrati, 
linee di assemblaggio e 
reparti all’avanguardia, 
produzione 
verticalizzata per il 70% 
dei componenti.
È certificata UNI EN 
ISO 9001: 2000 (Vision 
2000), ISO 14001, 
OHSAS 18001.

CHI è 
soteco



,

In ogni azienda si 
affronta il tema del 
Risk Management, che 
nelle strutture sanitarie 
assume un’importanza 
ancora più definita

cartelle, utilizzo degli 
indicatori) si passa alla 
fase di individuazione 
e correzione delle cause 
di errore attraverso Root 
Causes Analyis (RCA), 
analisi di processo, Failure 
Mode and effect Analysis 
(FMEA). Le successive fasi 
riguardano il monitoraggio 
delle misure attuate 
per prevenire l’errore e 
l’implementazione delle 
soluzioni proposte. 
Tutto il processo, però, 
prevede un profondo 
cambiamento culturale di 
tutto il personale, perché 
l’errore non deve più 
essere considerato sul 
versante dell’attribuzione 
della colpa - e quindi delle 
conseguenti sanzioni - ma 
come un’opportunità di 
miglioramento.

Come analizzare 
il rischio
Innanzitutto, è importante 
individuare gli errori 
latenti, cioè quelli che 

vengono messi in evidenza 
solo quando non si verifica 
un evento che fa emergere 
il problema. 
I metodi di analisi sono 
in genere due e hanno 
un metodo di approccio 
diverso: reattivo e proattivo. 
L’analisi reattiva è 
uno studio a posteriori 
degli incidenti e vuole 
individuare le cause che 
hanno permesso che si 
verificassero, mentre con 
l’analisi proattiva si vuole 
individuare ed eliminare 
le criticità del sistema 
prima che l’incidente possa 
verificarsi. Si basa, quindi 
sull’analisi dei processi che 
costituiscono l’attività e 
individua punti critici, per 
progettare sistemi sicuri.

L’analisi reattiva
È quella più diffusa, perché 
si possono avere risultati 
a breve termine ed è più 
semplice la fase di analisi e 
di studio iniziale.
Sono cinque i fattori che 
fanno parte della maggior 
parte di queste analisi: 
incident reporting; utilizzo 
dei dati amministrativi e 
informativi; indizi; review; 
Root Causes Analysis 
(RCA).
Incident reporting - è la 
raccolta di schede anonime 
che segnalano un evento 
avverso, un errore o un 
possibile errore. Con queste 
schede viene costruito 
un elenco di accident, di 
incident, di near miss e di 
pericoli che saranno la base 
per comprendere come 
si è verificato un evento 
avverso e attuare le azioni 
per prevenirlo.
Le informazioni devono 
riguardare il luogo dove 
è successo, le persone 
coinvolte, chi ha 

delle condizioni di salute o 
la morte’.
L’obiettivo principale 
è offrire al paziente 
(o ‘cliente’) le cure e 
l’assistenza con prestazioni 
efficaci e sicure: ne 
deriva che la gestione 
del rischio clinico deve 
essere condivisa da tutte le 
persone coinvolte e a tutti 
i livelli.
Il primo passo del 
processo di Clinical Risk 
Management consiste 
nell’individuazione e 
nella mappatura degli 
errori che hanno causato 
o che possono causare 
situazioni di rischio clinico, 
cercandone le cause 
(errore umano o fattori 
organizzativi, gestionali, 
strutturali o tecnologici). 

Le fasi del Risk 
Management
Dalla prima fase che ruota 
intorno alla conoscenza e 
analisi dell’errore (sistemi 
di report, revisione delle 

Iniziamo con  la 
definizione: Risk 
Management - o gestione 

del rischio - è il processo 
mediante il quale si misura 
o si stima il rischio e 
quindi si sviluppano delle 
strategie per minimizzarlo e 
governarlo.
Se si parla di organizzazioni 
complesse si deve sapere 
che l’errore e la possibilità 
di incidenti non sono 
eliminabili: ciò che si 
può fare è attuare tutti gli 
interventi possibili per 
controllarli. Nelle strutture 
sanitarie e socio-sanitarie, 
quando si parla di rischio 
clinico, ci si riferisce alla 
probabilità che un paziente 
sia vittima di un evento 
avverso, cioè che subisca 
un ‘qualsiasi danno o 
disagio imputabile, anche 
se in modo involontario, 
alle cure mediche prestate 
durante il periodo di 
degenza, un peggioramento 
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Rischio clinico
La gestione 
del
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Secondo questo triangolo, a ogni ‘accident’ 
corrispondono più eventi indesiderati o ‘incident’ (un 
accadimento che ha dato o aveva la potenzialità di dare 
origine a un danno non intenzionale e/o non necessario 
nei riguardi di un paziente). Per ogni accadimento senza 
danno si sono verificati molti più ‘quasi eventi’ o ‘near 

miss ‘(errore che può causare un evento 
avverso, che non si verifica per un caso 

fortuito oppure perché intercettato o, 
ancora, perché non ha conseguenze 

avverse per il paziente). Alla 
base del triangolo vi sono i 

‘pericoli’, le fonti potenziali di 
danno, una condizione che 

potrebbe favorire l’errore 
e che è molto frequente 

nelle organizzazioni 
complesse.

triangolo della sicurezza

PERICOLO

NEAR MISS

INCIDENT

Accident

Situazione che ha la 
potenzialità di poter 

determinare uno degli 
eventi descri�i sopra

Evento non accaduto perché 
interce�ato da una barriera 

di protezione (quasi 
evento)

Evento indesiderato 
accaduto ma non 

produ�ivo di danno 
per il paziente

Evento indesiderato accaduto 
che ha prodo�o danno al 

paziente (evento avverso 
sentinella)



metodo standard di report 
su cui basare l’analisi.
In questa fase, il fattore 
umano è importante: il 
timore di punizioni o 
sanzioni disciplinari viziano 
spesso questo sistema. Ciò è 
dovuto fondamentalmente 
a una scarsa conoscenza 
(probabilmente dovuta a 
una mancata formazione) 
del problema e a una 
carenza del sistema 
normativo italiano, dovuta 
alla relativa gioventù 
della tematica. A livello 
internazionale questo 
problema è stato affrontato 
a livello normativo, 
prevedendo un sistema di 
depenalizzazione in favore 
di chi segnala un evento 
avverso.
Possibilità di utilizzo 
dei dati amministrativi 
e informativi – l’analisi 

reattiva  prevede l’uso dei 
dati che ha la pubblica 
amministrazione, per 
valutare la qualità delle 
prestazioni e consentire la 
rilevazione delle criticità. 
Questo passaggio sembra 
abbastanza semplice, però è 
necessario tenere presente, 
tra gli altri, il problema di 
rendere omogenei i dati 
raccolti, l’interpretazione 
soggettiva e la codifica.
Altri Paesi hanno maggiore 
esperienza al proposito: 
gli USA hanno sviluppato 
un sistema di indicatori 
di qualità dell’assistenza 
e quindi predisposto 
un software in grado di 
rilevare i codici delle 
diagnosi principali e 
secondarie, le procedure 
e l’individuazione di 
casi che potrebbero 
sviluppare complicazioni. 

individuato l’evento, la 
tipologia di prestazioni, la 
gravità dell’evento. Quanto 
a quest’ultimo punto, il 
Ministero della salute ne 
riconosce diversi gradi: 
grave, quando l’evento 
causa morte o danno e 
invalidità permanente; 
medio, quando comporta 
un’invalidità temporanea 
o un notevole aumento 
dei giorni di degenza; 
lieve, quando provoca 
solo disturbi temporanei e 
limitati.
Tornando alle informazioni, 
nelle schede va segnalata 
anche la percezione delle 
cause dell’errore o del 
possibile errore da parte 
di chi lo indica, e i fattori 
coinvolti distinti tra umani, 
organizzativi, tecnologici 
o infrastrutturali. Ogni 
sistema, poi, deve avere un 

Analisi delle barriere
Metodo strutturato per correlare gli eventi alle insufficienze del sistema e studia le 
barriere che possono prevenire o ridurre un evento indesiderato.

Analisi delle cause profonde (o cause radice) (Root Causes Analysis)
Metodologia di indagine sistematica per la ricerca e identificazione dei fattori primari 
che causano variazioni della performance o che contribuiscono al verificarsi di un 
avvento avverso. Serve a indagare le radici di un problema, al fine di identificare la 
soluzione più appropriata.
Essa comprende: 
- la determinazione di fattori umani e di altra natura
- la determinazione dei processi e dei sistemi correlati
- l’analisi, attraverso una serie di perché dei sottostanti sistemi di causa effetto
- l’identificazione dei rischi e dei loro determinanti
- la determinazione dei potenziali miglioramenti nei processi e nei sistemi
Per essere affidabile l’analisi deve:
- prevedere la partecipazione dei dirigenti e di tutti gli operatori coinvolti direttamente 

nei processi
- essere coerente in tutte le fasi
- fare riferimento alla letteratura
Nella effettuazione dell’analisi vanno tenute in considerazione le cinque regole:
- devono essere chiare le relazioni di causa ed effetto
- non devono essere usati, nelle descrizioni, attributi negativi che non spiegano 

adeguatamente i fenomeni (es. inadeguato, povero)
- ogni errore umano deve essere associato alla relativa causa
- ogni deviazione dalla procedura deve essere associata alla relativa causa
- devono essere considerate nell’analisi solo le azioni formalmente previste.

Dal documento 
del Ministero 
della salute, 
luglio 2006 ‘La 
sicurezza dei 
pazienti e la 
gestione dEl 
rischio clinico’.
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individuate le cause, queste 
vengono organizzate 
in categorie e messe in 
relazione tra loro. 
Esistono diversi modelli 
di RCA: i più diffusi sono 
il diagramma a spina di 
pesce, i ‘5 perché’ e la 
mappa dei processi.

Analisi proattiva
Questo tipo di analisi ha 
come base l’idea che tutti 
gli errori sono prevedibili.
Per prevenirli, però, è 
necessario attuare azioni 
specifiche di prevenzione, 
sulla base di analisi 
condotte a ogni livello 
del sistema che si vuole 
proteggere.
Ogni processo, perciò, 
viene diviso in aree di 
macro attività, a loro 

volta analizzate in base a 
tutti i singoli compiti che 
devono essere portati a 
termine affinché l’attività 
sia conclusa con successo. 
È sistema diverso da quello 
dell’analisi reattiva dato 
dall’approccio al problema, 
che in quest’ultima inizia 
dal verificarsi di un 
accident, di un incident o 
di un near miss e quindi 
ne ricerca le cause, mentre 
nell’analisi proattiva non 
è necessaria la presenza 
di eventi, quasi eventi e 
pericoli. Infatti, si inizia 
da un’analisi teorica dei 
possibili rischi derivanti 
dalle caratteristiche 
strutturali dell’edificio, 
dalla composizione e 
dall’organizzazione del 
personale fino ad arrivare a 

La regione Lombardia, il 
7 marzo 2013, ha emanato 
la d.g.r. n. 4980 che - a 
carattere sperimentale - 
ha segnalato una serie di 
indicatori di appropriatezza 
nell’assistenza, che vogliono 
verificare la qualità delle 
prestazioni erogate. 
Analisi degli indizi 
e revisione della 
documentazione - L’analisi 
della documentazione 
del singolo paziente può 
essere fatta solo dopo 
che il fatto è avvenuto e 
vuole individuare chi ha 
commesso i possibili errori.
Root Causes Analysis 
(RCA) - è l’analisi che cerca 
le cause partendo dagli 
errori che si sono trovati 
in un sistema, attraverso 
un metodo. Una volta 
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Analisi delle modalità e degli effetti della vulnerabilità del sistema (FMEA/FMECA)
Metodologia di identificazione e valutazione dei rischi attuata in cinque fasi condotta 
preferibilmente da un gruppo multidisciplinare, volta a valutare in modo proattivo un 
processo sanitario. 
Tra gli strumenti utilizzati per l’accertamento della vulnerabilità del sistema si citano il 
diagramma di flusso, la matrice di pesatura dei rischi e l’albero decisionale della FMEA.
Sulla base dei risultati dell’analisi viene prodotto il piano di azioni per identificare, 
ridurre e prevenire l’impatto di potenziali fattori di rischi.
La FMEA è un metodo di valutazione qualitativa basato sull’analisi simultanea delle 
vulnerabilità (fattori di rischio) del sistema, delle relative conseguenze e dei fattori 
associati a esse. L’attribuzione di un indice di rischio, in base alla stima della gravità 
delle relative conseguenze, della loro probabilità di accadimento e della possibilità di 
essere rilevato consente un confronto anche quantitativo (in tal caso viene denominata 
FMECA).
L’applicazione della FMEA all’ambito sanitario viene denominato HFMEA (Health 
Failure Mode and Effect Analysis).

Analisi di processo
Descrizione e valutazione sistematica della sequenza di attività di un processo, nella 
loro successione logico-temporale, identificando eventuali scostamenti rispetto al 
modello di riferimento.

Analisi proattiva
Approccio preventivo al sistema per evitare che si verifichino avventi avversi, 
attraverso l’applicazione di metodi e strumenti per identificare ed eliminare le criticità.

Analisi reattiva
Studio a posteriori degli avventi avversi, mirato a individuare le cause che hanno 
permesso il loro verificarsi.G
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un’analisi di tutte le attività 
compiute nella struttura e i 
processi relativi.
Si tratta, quindi, di 
ricavare un dato oggettivo 
per identificare la 
pericolosità di ogni errore 
(per il paziente; per le 
conseguenze economiche; 
per il danno all’immagine). 
Dopo l’analisi e la 
valutazione del rischio 
devono essere redatti 
protocolli e linee guida per 
tutto il personale.

La gestione del 
rischio clinico
Il processo prevede diverse 
fasi, dall’identificazione 
fino al monitoraggio dei 
rischi. 

terzi, ridurre o eliminarlo 
con azioni di prevenzione. 
Le strategie  di prevenzione 
degli errori hanno tre 
vie: progettare sistemi 
che prevengano l’errore, 
procedure che rendano 
evidenti gli errori che 
non sono stati prevenuti, 
procedure che minimizzano 
gli effetti negativi degli 
errori.
Monitoraggio: si attua 
utilizzando indicatori 
predefiniti per valutare il 
fatto in esame. Si dovrebbe 
monitorare l’andamento 
dei rischi, identificare le 
aree di rischio potenziale 
o emergente e valutare 
l’efficacia delle azioni di 
trattamento del rischio.

Fonti:

Ministero della salute - Sicurezza 

dei pazienti e gestione del rischio 

clinico. Manuale per la formazione 

degli operatori sanitari – 

Corso di formazione in 

collaborazione con FNOMCeO 

(Federazione Nazionale Ordine 

Medici Chirurghi ed Odontoiatri 

e IPASVI (Federazione Nazionale 

Collegi Infermieri)

Luca Degani, Oliviero Rinaldi, 

Massimo Monturano, Andrea Lopez, 

Marco Ubezio - Principi di Risk 

Management nei servizi sanitari e 

socio-sanitari

Identificazione dei rischi: 
si compie attraverso la 
rilevazione degli eventi 
‘sfavorevoli’. È in questa 
fase che si applicano 
l’analisi reattiva e proattiva.
Valutazione e analisi 
dei rischi: si valutano le 
probabilità e la gravità 
severità degli eventi che 
possono accadere e si 
esaminano le cause e le 
misure da adottare per 
ridurre o eliminare il 
rischio.
Trattamento dei rischi: si 
può raggiungere accettando 
un rischio minore, per 
utilizzare le risorse per i 
rischi prioritari, rimuovere 
l’attività che causa il 
rischio, trasferire il rischio 
(in genere economico) a 

Approccio sistemico
L’approccio alla gestione del rischio prevede una visione sistemica che prende in 
considerazione tutte le componenti dell’organizzazione sanitaria.
Parte dal presupposto che l’organizzazione sanitaria è un sistema complesso e 
adattativo in cui interagiscono un insieme di elementi interdipendenti (persone, 
processi, attrezzature) per raggiungere un obiettivo comune.

Audit clinico
Metodologia di analisi strutturata e sistematica per migliorare la qualità dei servizi 
sanitari, applicata da professionisti attraverso il confronto sistematico dell’assistenza 
prestata con criteri espliciti, per identificare scostamenti rispetto a standard conosciuti 
o di best pratice, attuare le opportunità di cambiamento individuato e il monitoraggio 
dell’impatto delle misure correttive introdotte.

Causa
Fattore antecedente necessario e sufficiente per il determinarsi di un evento, effetto, 
risultato o esito.

Causalità
Definisce la relazione causale fra un’azione e un effetto.
Giuridicamente si parla di rapporto causa-effetto come il principio per cui ogni 
fenomeno ha una causa che lo provoca; in diritto è il rapporto tra un fatto e le sue 
cause e tra queste e l’agente che le ha provocate.

Colpa (definizione giuridica)
Nel diritto civile è, oltre al dolo, l’elemento soggettivo che integra la fattispecie dell’atto 
illecito.
Essa deriva dalla violazione dei doveri di diligenza, perizia o prudenza ovvero 
dall’inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline nell’esercizio di un’attività. 
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La colpa si sostanzia nella non volontarietà dell’evento che è cagionato da un 
comportamento negligente, imprudente o aperto.
In relazione al grado di diligenza richiesto si distingue tra:

- colpa lievissima, che si ha quando - per legge o per accordo – si pretenda una 
diligenza superiore alla media

- colpa lieve, determinata dalla violazione della diligenza media
- colpa grave, che deriva dalla inosservanza di quel minimo di diligenza che tutti 

dovrebbero avere.
Il danno cagionato da comportamento colposo è fonte di responsabilità. Nel diritto 
penale l’art. 43 c.p. prevede che il delitto è colposo, o contro l’intenzione, quando 
l’evento, anche se preveduto, non è voluto dall’agente e si verifica a causa di negligenza 
o imprudenza o imperizia, ovvero per inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o 
disciplinari.

Competenza
È la ‘messa in atto’ di comportamenti che consentono di eseguire con sicurezza ed 
efficacia le specifiche attività professionali, ottenendo esiti compatibili con best 
practice o standard di qualità definiti. Ciò richiede conoscenze, attitudini, appropriati 
atteggiamenti e abilità intellettuali e psicomotorie.
Competenza del personale: capacità di eseguire una prestazione secondo gli standard 
di qualità richiesti dal sistema. Il giudizio di competenza include: conoscenza e abilità 
clinica, capacità di giudizio, unitamente a capacità di comunicazione, condotta 
personale ed etica professionale.
Competenza del paziente: capacità di affrontare le situazioni che riguardano il suo 
processo assistenziale, ad esempio prendere decisioni, fornire o rifiutare il consenso.

Concausa
Fattore antecedente necessario ma non sufficiente per il determinarsi di un evento, 
effetto, risultato o esito. Le concause possono essere preesistenti, simultanee o 
sopravvenute rispetto all’evento che viene analizzato.

Cultura della responsabilità (Just culture)
La cultura della responsabilità è fondata su una distinzione chiara e condivisa fra 
ciò che può essere considerato un comportamento accettabile e non accettabile. 
Richiede che le organizzazioni creino un clima di fiducia in cui le persone si sentano 
corresponsabili nel garantire la sicurezza dei pazienti e forniscano informazioni 
essenziali a essa correlate. Una ‘cultura della responsabilità’ riconosce che il singolo 
professionista non deve essere ritenuto responsabile per difetti del sistema, su cui non 
ha controllo, ma non ammette comportamenti coscientemente imprudenti, rischiosi 
per i pazienti o gravemente scorretti.

Cultura della sicurezza
Impegno per la sicurezza che coinvolge tutti i livelli di un’organizzazione, dalla 
direzione al personale in prima linea. Modello integrato di comportamenti individuali 
e organizzativi basato su convinzioni e valori condivisi volto a promuovere la sicurezza 
dei pazienti.
I Fondamenti sono:

- conoscenza dei rischi delle attività
- ambiente che favorisca la segnalazione degli errori da parte degli operatori, senza 

timore di biasimo e punizioni
- collaborazione a tutti i livelli, per cercare soluzioni alle vulnerabilità
- impegno dell’intera organizzazione, a partire dalla direzione a investire risorse nella 

sicurezza.
                                                    (Il Glossario continua su www.cleaningcommunity.net)G
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L’alimentazione non 
corretta può costituire 

motivo di rischio per 
numerose patologie

(e garantire la sicurezza 
alimentare e nutrizionale) 
il Ministero della salute 
ha messo a punto delle 
Linee di indirizzo nazionale 
per la ristorazione 
ospedaliera e assistenziale, 
che affrontano queste 
tematiche, indicando 
strategie gestionali e 
clinico-nutrizionali per la 
prevenzione e la cura della 
malnutrizione. Ed è un 
impegno complesso, anche 
per la scarsa presenza 
di Unità Operative di 
Dietetica e Nutrizione 
clinica nel SSN, mentre 
è anche necessario il 
coinvolgimento dei Servizi 
di Igiene degli Alimenti e 
della Nutrizione (SIAN) 
delle ASL.
Correggere un’impostazione 
errata, o carente, diventa di 
primaria importanza, 
per non trovarsi ad 
avere una ‘malattia nella 
malattia’, da dover curare 
con tutte le conseguenze 
che ne derivano. Una 
corretta alimentazione nel 
paziente che non presenta 
problemi di malnutrizione 
significa mantenere la 
salute, mentre in chi ne 
soffre significa attuare 
una terapia specifica e 
prevenire complicanze. 
Di questi tempi è ancora 
più rilevante - e in futuro 
lo sarà ancora di più - 
tenendo conto che la 
popolazione anziana, in cui 
la linea di confine tra salute 
e malattia è più sottile, è in 
costante aumento.

Sistemi di 
ristorazione
Vi sono diversi modi 
nell’organizzazione di un 

servizio di ristorazione 
ospedaliera: insourcing, se 
viene attuata utilizzando 
le risorse interne; 
outsourcing, se è previsto 
un appalto esterno sia per 
il personale, sia per gli 
approvvigionamenti oppure 
un sistema misto. Qualsiasi 
dunque sia la scelta, è 
chiaro che deve essere 
applicato il sistema HACCP.
Ogni attività deve essere 
prevista nel capitolato del 
servizio di ristorazione: 
la preparazione del cibo 
può basarsi sul sistema 
tradizionale (fresco-caldo), 
congelato (sistema cook 
and freeze), refrigerato (o 
cook and chill), sistema 
misto. 
Il capitolato è redatto dal 
Servizio di Economato, 
con la collaborazione 
della direzione Sanitaria 
e della U.O. di Dietetica 
e Nutrizione clinica, 
eventualmente con il 
supporto del SIAN e del 
servizio Veterinario.
Deve anche essere garantita 
la sorveglianza sulla 
sicurezza dei lavoratori, 
attraverso il Servizio di 
Protezione e Prevenzione. 

La valutazione 
degli scarti
È prevista dalle Linee 
Guida Nazionali per la 
Ristorazione Ospedaliera 
come uno degli elementi 
di valutazione della qualità 
della ristorazione. Lo 
scarto può essere valutato 
come percentuale del 
prodotto non consumato 
in rapporto alla portata 
servita. Le informazioni 
hanno lo scopo di ridefinire 
i menu dal punto di vista 
quantitativo e qualitativo, 
anche preparando 
scale di riferimento per 

La malnutrizione, cioè 
un’alimentazione non 
corretta,  problema 

poco conosciuto e 
sottovalutato, si presenta 
frequentemente nelle 
strutture ospedaliere, 
soprattutto nel caso 
di persone anziane o 
ricoverate per lungo tempo. 
Spesso è presente già al 
momento del ricovero, 
ma aumenta durante 
la degenza. Questo 
significa - oltre all’ovvio 
malessere del paziente - 
costi elevati, sia diretti, 
cioè legati alla malattia, 
sia indiretti (aumenta 
la facilità di ammalarsi, 
quindi di ricoveri 
ripetuti… ) e numerosi 
studi evidenziano una 
correlazione significativa 
tra malnutrizione, giornate 
di degenza e mortalità.
Considerata, quindi, 
l’alimentazione nelle 
strutture sanitarie un 
fattore determinante, 
soprattutto per molte 
patologie cronico-
degenerative, l’OMS 
(Organizzazione Mondiale 
della Sanità) e l’Unione 
Europea hanno pianificato 
una politica internazionale 
per l’adozione di sane 
abitudini di vita. E il 
Consiglio d’Europa ha 
ribadito che la ristorazione 
ospedaliera è parte della 
terapia e il cibo è il primo - 
e più economico - modo per 
trattare la malnutrizione.

Problemi di 
coerenza
In Italia si nota una 
disomogeneità tra le 
disposizioni attuate dalle 
Regioni e spesso, in una 
stessa Regione, anche tra le 
diverse strutture. Per dare 
un indirizzo coerente e utile 
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leadership, coinvolgimento 
del personale, approccio 
per processi, approccio 
sistemico alla gestione, 
miglioramento continuo. 
Quest’ultimo si attua 
tramite l’aggiornamento, 
il rapporto di ascolto con 
il cliente, il controllo dei 
processi, l’ innovazione. E 
sulle decisioni basate su 
dati di fatto: analisi delle 
vendite, statistiche e analisi 
di marketing, feedback dai 
clienti, indicatori macro e 
microeconomici, rapporti 
con i fornitori. 
Nella nuova cultura 
sanitaria ha importanza 
anche il coinvolgimento dei 
pazienti: la soddisfazione 
del cliente non è un 
argomento secondario e 
il ruolo attivo dei pazienti 
favorisce una maggiore 
attenzione alla prevenzione 
dei rischi, oltre che 
rafforzare il rapporto di 
fiducia tra il cittadino e il 
sistema sanitario.

In questa ottica, assume 
particolare rilievo la Carta 
dei Servizi Sanitari, che 
rappresenta il patto tra 
le strutture del SSN e 
i cittadini: per quanto 
riguarda la ristorazione, 
deve fornire ampie e chiare 
informazioni sui servizi 
offerti e sulla modalità di 
erogazione degli stessi.
Il paziente cliente deve 
quindi essere informato 
su tutto quanto attiene 
ai pasti, dalla loro 
composizione al sistema 
di prenotazione e 
distribuzione. La Carta 
deve essere consegnata 
al momento del ricovero 
e deve essere di facile e 
semplice lettura.

identificare i pazienti che 
presentano un alto rischio 
di malnutrizione. 

Qualità e Carta 
dei Servizi
Nella gestione totale della 
Qualità, tutta l’azienda 
deve essere coinvolta per 
raggiungere l’obiettivo 
(mission). Questo significa 
anche il coinvolgimento dei 
dipendenti e la riduzione 
degli sprechi. La Qualità 
deve essere valutata 
utilizzando una serie di 
indicatori, che consentono 
di descrivere fenomeni 
complessi e di decidere per 
eventuali cambiamenti.
Nella norma Uni En Iso 
9004:2000 (e 9000:2005) 
sono definiti i principi di 
gestione per la qualità: 
orientamento al cliente, 
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U. O. Dietetica 
e Nutrizione 
clinica

- valutazione del rischio 
- sorveglianza nutrizionale, integrando gli aspetti clinico-

nutrizionali con quelli puramente dietetici della ristorazione; 
di rilievo sono la valutazione periodica degli scarti e la 
conformità dei menu e delle grammature degli alimenti

- partecipazione alla stesura del capitolato
- elaborazione del Dietetico ospedaliero- elaborazione di menu
- attenzione alla qualità con controlli diretti a campione sulle 

forniture e sul vitto
- collaborazione con la Direzione Sanitaria ospedaliera nella 

sorveglianza igienica sugli alimenti
- attenzione alla qualità percepita tramite l’utilizzo di 

questionari e di interviste ai pazienti
Economato - stesura del capitolato

- recepimento dei verbali di non conformità inoltrati dalla U.O. 
di Dietetica e Nutrizione clinica

- invio delle penali alle ditte appaltanti per le non conformità
Direzione 
Sanitaria 
Ospedaliera

- sorveglianza igienica sugli alimenti 
- sorveglianza igienica sui locali

le competenze

http://www.sutterprofessional.it
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operazioni di pulizia. Anche 
se lo scopo è migliorare 
le prestazioni, utilizzando 
un metodo che va anche a  
vantaggio dell’operatore in 
termini di minore tempo e 
minore fatica. 

La formazione 
inizia
Ho trovato sempre efficace 
iniziare ogni percorso 
formativo osservando il 
personale che svolge il 
lavoro di pulizia come ha 
sempre fatto, realizzando 
delle videoriprese (anche se 
devo ammettere che spesso 
la qualità dei filmati non è 
proprio ottimale!) e quindi 
metterle a confronto con 

negli spazi comuni.

Dopo la 
formazione
Ora parliamo di un altro 
sistema, il cosiddetto 
‘sistema Toyota’, che 
prevede una serie di 
operazioni in sequenza:
a) svuoto, sanificazione e 

spazzamento;
b) lavaggio sanitari e 

spolvero arredi;
c) lavaggio pavimenti e 

ripristino.
In questo modo, si 
ottimizza il tempo di lavoro, 
gli interventi vengono 
eseguiti con scorrevolezza, 
il numero di passi (alcune 
volte, per provarlo, viene 
veramente utilizzato un 
contapassi che segnala in 
maniera obiettiva tutti i 
movimenti di chi pulisce!) 
è minore e, di conseguenza, 
anche la fatica. Inoltre, i 
movimenti sono eseguiti 
con fluidità, senza 
ripetizioni faticose e inutili.
Osservando il filmato 
effettuato ‘dopo’ la 

le stesse riprese effettuate 
‘dopo’ la formazione. 
Così abbiamo fatto anche in 
questo caso, per un Corso 
di formazione tenuto a 
un’impresa di servizi che 
opera in una Residenza 
Socio Assistenziale di 
Travagliato, in provincia di 
Brescia.

Prima…
Vi sono molti passaggi che 
dimostrano come il lavoro 
venga svolto senza seguire 
una metodologia precisa. 
L’operatrice avanza in un 
corridoio - dallo spazio 
limitato - addirittura 
con due carrelli, carichi 
di materiale, compreso 
il ‘mocio’, attrezzo che 
dovrebbe andare in 
pensione, perché ‘spalma’ lo 
sporco invece di rimuoverlo 
(e sono le prove con il 
bioluminometro che lo 
dimostrano). 
A parte la difficoltà di 

formazione, si può notare 
come il carrello di servizio 
si presenta in ordine, con 
prodotti e attrezzature al 
loro posto. L’operatrice entra 
nella camera in maniera 
corretta, utilizzando per lo 
spazzamento il sistema a 
scopa piatta con microfibra 
umida (il panno, lavato in 
lavatrice, viene lasciato 
umido), e lavora seguendo 
il percorso corretto, 
all’indietro – non come 
sinverifica la maggior parte 
delle volte, in cui l’attrezzo 
viene ‘spinto’ davanti a sé – 
effettuando un movimento 
a ‘S’. 
Lo sporco non aderente alla 
superficie del pavimento, 
viene rimosso poi con 
l’aiuto di un alzasporco 
(non di una paletta!).
Anche per il lavaggio si 
utilizza lo stesso sistema 
arretrato, con l’apposita 
microfibra (ne viene usata 
una per il lavaggio della 
camera e un’altra per il 
bagno).  
All’inizio abbiamo 

trasporto materiali - e 
dell’immagine di poca 
professionalità che 
ne deriva - quando 
l’operatrice entra nella 
camera inizia un lavoro 
estremamente faticoso: si 
china sotto il letto, passa 
da un tipo di operazione 
a un’altra… sommando 
fatica e movimenti inutili. 
Il metodo utilizzato, se 
possiamo chiamarlo 
metodo, non si compone di 
movimenti fluidi, il lavoro 
procede a scatti, senza 
sequenzialità. L’impressione 
non è quella di un 
operatore specializzato, ma 
di una casalinga che pulisce 
un ambiente. E ciò che in 
campo domestico potrebbe 
funzionare, visto che si 
devono soddisfare solo le 
proprie esigenze di igiene 
e pulizia, non vale per chi 
del cleaning ha fatto la sua 
professione. 
Nella seconda parte del 

segnalato come sia difficile 
cambiare le proprie 
abitudini di lavoro, ma 
il processo di svolta può 
iniziare quando il risultato 
è evidente e i benefici - per 
gli operatori - altrettanto. È 
sempre necessario ricordare 
che ciò che fa la differenza 
è il fattore umano, che le 
persone devono essere 
motivate, convinte che il 
loro lavoro è essenziale 
per la salute e il benessere 
sociale, anche se il suo 
effettivo e reale valore 
non è ancora pienamente 
riconosciuto. La maggiore 
professionalità, una 
‘specializzazione’ di 
cui essere orgogliosi, la 
consapevolezza di mettere 
a frutto un’esperienza 
elaborata in tanti anni da 
persone di valore sono 
tutti passi perché gli 
operatori siano in grado 
di lavorare meglio, ma 
anche pienamente convinti 
dell’importanza del proprio 
ruolo.

Modificare ogni 
tipo di abitudine 
è sempre un 

processo faticoso, anche 
se i risultati poi sono 
obiettivamente  migliori 
in termini di efficacia 
ed efficienza. Questo 
chiaramente vale anche 
nel cleaning professionale 
per quanto concerne il 
metodo di lavoro. Anche se 
è noto che ciò che incide 
maggiormente in questo 
settore è il costo della 
manodopera, aggravato 
dal grande turnover che 
complica certamente i 
percorsi di formazione, non 
è facile fare accettare un 
nuovo modo di svolgere le 

filmato, sempre prima 
della formazione, si nota 
anche qui un carrello di 
servizio che più che un 
carrello pare un carrettino 
siciliano, pittoresco e ricco 
di ammenicoli vari!
C’è anche un altro 
punto importante su cui 
soffermarsi: il prodotto 
chimico viene utilizzato, sì, 
ma in maniera impropria: 
non gli viene lasciato il 
tempo di agire (ricordate 
il Cerchio di Sinner?), 
viene subito rimosso, 
neutralizzando quindi la 
sua efficacia.
Anche in questo caso, 
inoltre, si può notare 
la grande quantità di 
movimenti che vengono 
effettuati…
Il sistema usato è quello 
cosiddetto ‘a zona’, in cui 
ogni persona compie tutte 
le operazioni di pulizia: 
così, per ogni piano, sono 
impegnate tre persone 
- ognuna dotata di un 
carrello ingombro - che 
creano un indubbio disagio 
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Osservare da vicino 
lo svolgimento della 

pulizia in una struttura 
sanitaria permette di 
coglierne gli aspetti 

essenziali

percorsoStoria di un

TESTO

GIOVANNA
BARBERIS

guarda il filmato
su cleaning tv

http://youtu.be/tFnZSUB6X0g
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Uno sguardo ad ampio 
raggio su problemi e 
soluzioni per tutto 
ciò che ruota intorno 
all’assistenza

di 2 milioni e mezzo di 
persone con disabilità, 
di età minima di 6 anni 
e con totale mancanza di 
autonomia per almeno una 
funzione essenziale della 
vita quotidiana. Numeri 
che arrivano a 6 milioni 
e 600 mila persone, pari 
al 12% della popolazione, 
se vengono prese in 
considerazione anche le 
persone che hanno notevoli 
difficoltà per svolgere 
queste funzioni. 
E non si può dire che 
le nostre città siano 
facilmente accessibili a 
chi ha qualche problema 

motorio: troppe barriere 
architettoniche per chi 
ha il diritto di muoversi 
liberamente e di godere 
di ciò che la ‘sua’ città e il 
‘suo’ territorio può offrire. 
E anche territori oltre 
confine. 
Migliorare le condizioni 
anche nei momenti di 
relax è stato considerato 
dall´Associazione onlus 
Handy Superabile, da 
tempo impegnata in questo 
ambito, non solo come 
misura assistenzialista ma 
anche come vera e propria 
risorsa economica in 
costante aumento.
Da una ricerca Enea, infatti, 
emerge che i viaggiatori 
con particolari esigenze 
tendono a muoversi in 
media 4 volte l’anno, una in 
più rispetto alla domanda 
generica. Cambia anche 
la durata del soggiorno, 
che è in media di 13 giorni, 
due in più rispetto alla 
norma. Un business in 
costante aumento, che 
in Italia viene valutato 
circa 1 miliardo di euro. 
E, proprio per migliorare 
e promuovere un turismo 
superabile, l´associazione 
Handy Superabile si è fatta 
promotrice del progetto 
‘Turismo SuperAbile’ che 
presenta un´area dedicata 
al turismo accessibile. In 
quest´area, non solo si  
provano diversi ausili per 
disabili motori e visivi - 
fra cui innovativi segnali 
tattilo-plantare, con tag 
a radiofrequenza - ma 
anche si considerano le 
proposte realizzate insieme 
a Bureau Veritas, con lo 
standard ‘Veritable’ e al 
gruppo Alpitour World, con 
il quale Handy superabile 
ha siglato il protocollo 
sull’accessibilità turistica 

Disabilità 
(visibili…)
Secondo il Rapporto 
Mondiale sull’Handicap, 
pubblicato 
dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità nel 
2011, al mondo ci sono più 
di un miliardo di persone 
con disabilità che varia 
tra moderata e grave e 
circa il 2,9% del totale 
presenta una disabilità 
grave. Stringendo l´analisi 
alla situazione italiana, 
i dati Istat di qualche 
anno fa sulle Condizioni 
di salute e ricorso ai 
servizi sanitari parlano 

A fine maggio si 
è svolta la 32a 
edizione di 

Exposanità, il panorama 
più completo dell’offerta 
per le strutture sanitarie. 
E non solo. Molte cose 
sono cambiate dal 1982 
quando aveva luogo 
‘Hospital’ (il precedente 
nome della fiera), che 
nel tempo ha ampliato le 
aree di potenza. Quattro 
macrotemi, quest’anno: 
Ospedale e territorio, Terza 
età, Internazionalizzazione 
e Disabilità. Il focus rimane 
sull’ambito dell’ospedale 
e dell’assistenza, che 
comprende anche prodotti 
per portatori di handicap, 
protesi e riabilitativa. E, a 
corollario, spazi dedicati 
all’informatica per la 
sanità, alle istituzioni, 
alla diagnostica, alla 
sanità dentale pubblica 
e alla veterinaria. Oltre 
a un ampio spunto – 
convegnistico e llustrativo- 
sulla terza età. 

I numeri
In questa edizione 2014 

29.125 visitatori (di cui 
2.813 esteri) hanno visitato 
Exposanità per aggiornarsi 
sul mercato e formarsi 
professionalmente; 713 
aziende espositrici - su una 
superficie di ioltre 25.000 
metri quadrati - provenienti 
da 16 paesi hanno 
presentato i propri prodotti 
(oltre 2.000). Oltre 600 ore 
di formazione  
hanno costituito un 
momento di aggiornamento 
professionale. Gli incontri 
- tra convegni, corsi e 
workshop - sono stati 
235, momenti dedicati ad 
approfondire i temi che 

riguardano l’assistenza in 
senso lato.
E sono stati 198 gli atleti 
paralimpici impegnati in 7 
discipline sportive. 

Salute, handicap 
e terza età: per 
vivere meglio
L’ampia panoramica 
dedicata ai dispositivi 
medici e a tutto ciò 
che costituisce l’offerta 
delle aziende nazionali 
e internazionali - 
tra cui una nutrita 
rappresentanza cinese – 
ha indicato l’importanza 
di questo settore. Anche 

se certamente l’aria 
che si respira non è 
particolarmente ottimistica, 
visti i tagli economici 
previsti dal piano di 
risparmio generale. Giusto 
questa scelta, alla fine, ci 
sembra molto simile a un 
boomerang: per fare stare 
meglio i cittadini - in senso 
lato - tagliamo le risorse 
per aiutarli a stare meglio 
quando stanno male… 
sarà logica, sarà economia, 
ma alla voce ‘benessere 
del cittadino’ risulta poco 
convincente. 
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proprio ambiente di vita, 
l’altra invece - a carico del 
servizio socio-sanitario - 
per rispondere ai bisogni 
multipli delle persone che 
vivono una situazione 
(temporanea o permanente) 
di non autosufficienza.
Ed è importante anche 
parlare di ‘longevità 
attiva’: il progressivo 
invecchiamento fisico non 
deve essere equivalente a 
un decadimento mentale, 
a una chiusura inesorabile 
in spazi e luoghi poco 
stimolanti. Ad ‘Active 
Ageing’ è dedicata la 
Mostra che si è tenuta 
nell’ambito del Salone della 
Terza Età). 
La Mostra riproduce, in 
oltre 130 metri quadrati, i 
luoghi di vita e le attività 
che possono essere svolte 
da una persona anziana 
nell’arco della giornata. 
Sono stati proposti ambienti 
domestici e collettivi: 
una zona giorno per le 
attività più dinamiche 
(la cucina-laboratorio e 
pranzo, il soggiorno/salotto 

per la lettura, le attività 
collettive, l’audio-video), 
una zona notte per le 
attività di riposo e relax (la 
camera matrimoniale, con 
integrazioni tecnologiche 
domotiche per la sicurezza 
e il bagno totalmente 
accessibile, integrato con 
componenti per un fitness 
leggero). Piccoli orti-giardini 
“portatili”, progettati anche 
per ambienti indoor, 
offrono opportunità per il 
benessere, le esperienze 
sensoriali e l’ortoterapia.
Anche le attività più 
semplici, come prendersi 
cura di sé, fare ginnastica, 
cucinare, curare l’orto, 
leggere, giocare, cucire 
e riposare richiedono 
un’attenta progettazione 
degli spazi e l’utilizzo di 
prodotti a supporto dei 
bisogni e delle esigenze 
delle persone anziane, 
con l’obiettivo di creare 
condizioni di comfort, 
sicurezza e benessere. 

‘Special Guest’. Un’offerta 
che comprende più di 
cento stabilimenti balneari, 
30 itinerari turistici, 130 
strutture ricettive e diversi 
centri diving,
‘Horus Sport’ è, invece, 
un’area per testare le varie 
discipline paralimpiche. Il 
tutto al fianco di campioni 
e istruttori del Comitato 
Italiano Paralimpico, 
che ha organizzato un 
ampio calendario di 
appuntamenti: dalle 
dimostrazioni alle prove 
sportive, sino a tornei 
nazionali e internazionali. 
Dal basket al sitting 
volley, dal sollevamento 
pesi al tiro a segno, fino 
all´arrampicata, al calcio 
balilla e al judo.

Gli anni 
avanzano…
I dati Istat rielaborati da 
Exposanità indicano come 
dal 2002 al 2012 in Italia la 
popolazione sia cresciuta 
del 4,2% raggiungendo 
i 59.394.207 residenti. 
L’aumento più accentuato, 
in termini percentuali, si 
è registrato tra gli ‘over 65’ 
con un +15,8% rispetto al 
2002: la categoria ‘senior’, di 
oltre 11,6 milioni di abitanti, 
rappresenta il 19,6% rispetto 
al totale della popolazione 
italiana (+2%; nel 2002 
era il 17,6%).  La crescita 
più marcata e la maggiore 
incidenza degli over 65 
sulla popolazione rispetto al 
2002 sono quindi gli aspetti 
più significativi evidenziati 
dall’analisi.
La classifica delle 
prime dieci regioni con 
l’incidenza più alta di oltre 
i sessantacinque anni sulla 
popolazione locale vede 
nell’ordine la Liguria con il 
25,8% di anziani (404.502), il 

Friuli Venezia Giulia con il 
22,5% (273.649), la Toscana 
con il 22,4% (823.317) è alla 
pari con l’Umbria (197.447), 
il Piemonte con il 22,1% 
(964.737), le Marche con 
il 21,6% (333.384), l’Emilia 
Romagna con il 21,5% 
(932.575), il Molise con il 
21% (65.858), l’Abruzzo con 
il 20,5% (268.429) e la Valle 
d’Aosta con il 20,1% (25.481).

Se nel 2040 la popolazione 
over 65 raggiungerà in 
Italia il 35% del totale, si 
preannuncia una sfida per 
la sanità e i suoi operatori,  
che dovranno rispondere 
a nuovi bisogni sanitari 
a fronte di un numero 
di risorse limitate. La 
problematica dell’assistenza 
all’anziano non trova però 
il suo fondamento solo 
sulla difficile reperibilità 
di risorse economiche, ma 
anche sulla necessità di 
mettere in rete dei servizi 
sociali in grado di fornire 
assistenza domiciliare 
e tutelare. L’una per 
mantenere l’anziano nel 
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Allegrini
L’impianto di diluizione FM5 di 
Allegrini garantisce agli operatori 
del settore sanitario la massima 
facilità di utilizzo, con una 
performance efficiente e costante 
nella produzione di detergenti e 
disinfettanti. Un intero magazzino 
di detergenti e disinfettanti 

sempre disponibile, condensato 
in meno di un metro quadrato. 
I punti importanti: la resa al 
metro quadro, il potere bagnante, 
l’alto grado di saponificazione, 
l’azione disgregante dello sporco, 
l’efficace disinfezione, la garanzia 
della giusta concentrazione del 
prodotto attivo. 

Sgr
SGR è un’importante realtà 
italiana che importa e distribuisce 
su scala nazionale ed estera 
guanti in lattice e sintetici, 
monouso e riutilizzabili a marchio 
Reflexx, che rispondono a diverse 
Direttive e Regolamentazioni, 
nazionali e comunitarie:
Direttiva 93/42/CEE riguardanti 
i Dispositivi Medici; D.Lgs 
81/2008, direttiva 89/686/CEE e 
successive modifiche riguardanti 
i Dispositivi di Protezione 
Individuale (DPI) in materia di 
Sicurezza sul lavoro; Regolamento 
1935/2004/CE-DM21.03.1973 e 
successive modifiche riguardanti 

i prodotti destinati al contatto 
alimentare.
L’accurata scelta e selezione dei 
guanti monouso e riutilizzabili 
a marchio Reflexx si basa su 
un’esperienza pluridecennale e 
una partnership con i produttori, 
basata sull’estrema attenzione 
alla qualità e alla costanza dei 
guanti in lattice, nitrile, vinile e 
polietilene, oltre che su controlli 
periodici e continui effettuati 
sia alla fonte, sia all’arrivo della 
merce prima dell’immissione sul 
mercato. Reflexx 68 è una novità: 
guanto in nitrile, per gli sporchi 
pesanti. 
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i Prodotti
da exposanità

incidenza over 
65 su totale 
popolazione

Regione popolazione 
totale 2012

over 65 % over 65

1 Liguria 1.567.339 404.502 25,8
2 Friuli Venezia Giulia 1.217.780 273.649 22,5
3 Toscana 3.667.780 823.317 22,4
4 Umbria 883.215 197.447 22,4
5 Piemonte 4.357.663 964.737 22,1
6 Marche 1.540.688 333.384 21,6
7 Emilia Romagna 4.341.240 932.575 21,5
8 Molise 313.145 65.858 21,0
9 Abruzzo 1. 306. 416 268.429 20,5
10 Valle d’Aosta 126.620 25.481 20,1

la realtà degli over 65

Ècosì
Le soluzioni Ècosì in ambito 
Health Care sono frutto di 
un costante confronto con 
le esigenze del settore e 
l’esperienza acquisita sul campo, 
nel provvedere a detergere e 
sanificare pavimentazioni, pareti, 
attrezzature e superfici con 
l’ausilio di prodotti ecologici a 
marchio EPD, Ecolabel e biologici 
certificati ICEA.
L’azienda si è resa protagonista 
di coordinamenti per il servizio 
integrato, sperimentazioni 
scientifiche con enti e istituzioni 

culturali, partnership di sviluppo 
tecnico e sodalizi commerciali. 
Tra i prodotti disinfettanti nella 
linea sanitaria assistenziale ecco  
Aquoxil, disinfettante sbiancante 
liquido per biancheria; Deornet 
Clor, disinfettante detergente 
sgrassante sanificante deodorante; 
Oxygena, disinfettante a rapida 
azione per l’industria alimentare 
e le aziende sanitarie; Perox, 
disinfettante per impianti di 
distribuzione dell’acqua; Rifrax 
San, disinfettante detergente 
pronto all’uso, per uso domestico 
e civile. 

http://www.allegrini.com
http://www.corradirappresentanze.com/site/sgr-s-r-l-marchio-reflexx-guanto-in-nitrile-verde/
http://www.ecosi.it
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Christeyns
Chriox X-Tract è un sistema 
integrato fra macchina lavatrice 
e detergenti che permette un 
ottimo lavaggio, disinfezione 
della biancheria e recupero di 
acqua ed energia (risparmio 
del 20%). L’innovazione di 
processo del sistema consente 
di lavare a basse temperature, 
rispettando l’ambiente (gli 
scarichi sono disinfettati e senza 
tensioattivi), nel rispetto delle 
norme più restrittive in materia 
di igiene e contaminazione in 
lavanderia (RABC, Risk Analysis 
Biocontamination Control). Se è 

importante recuperare l’acqua è 
fondamentale riutilizzarla senza 
problemi di contaminazione 
batterica. Il sistema Chriox 
X-Tract è completamente 
automatico e controllato da un 
PLC Siemens che gestisce tutte 
le funzioni inerenti alla gestione 
di carci e scarico dell’acqua, 
interfacciandosi con il computer 
della lavatrice permettendo  - 
tramite il software Trace-Tech – 
l’analisi del lavaggo e la possibilità 
di memorizzare e stampare il 
report del programma utilizzato. 

Germo
Per la linea di prodotti 
disinfettanti per le superfici 
Germo presenta questi Presidi 
Medico Chirurgici: Germo 
inodore, detergente, battericida 
e fungicida polivalente. 
L’associazone di due principi 
attivi sinergici della sua 
formulazione (Sale quaternario 
d’ammonio e Ortofenilfenolo) 
neutralizza l’azione di virus, 
funghi, batteri Gram + e Gram 
-, Listeria e Mycobacterium 
tubercolosis. Disinfetto 10% 

assicura igiene e disinfezione a 
tutti gli ambienti. È indicato anche 
per la disinfezione di attrezzature 
sanitarie per immersione. 
Germo detergente associa il 
Sale quaternario d’ammonio a 
l’Isotiazolinone Mg Cloruro (a 
spiccata azione antifungina e 
antimuffa), mentre Saniformio 
forte ha una formulazione 
ad ampio spettro con azione 
detergente e deodorante, che 
elimina i cattivi odori e lascia 
una gradevole profumazione. 
Non fa schiuma e non richiede 
risciacquo.

Firotek
La qualità è nell’aria: per essere 
sicuri che l’aria che si respira non 
sia inquinata e quindi portatrice 
di germi e batteri, è importante 
che siano fatte periodiche 
verifiche. Gli impianti aeraulici, 
se non controllati, invece di 
apportare benefici rischiano di 
creare gravi problemi di salute. 
Firotek si occupa della bonifica 
degli impianti, con il controllo 
della qualità dell’aria e del 
microclima; procedendo alla 

videoispezione, alla pulizia e alla 
sanificazione dei canali aeraulici e 
alla bonifica e decontaminazione 
di U.T.A. (unità trattamento aria, 
una piccola apparecchiatura 
per il semplice trattamento 
dell’aria in piccoli ambienti), fan 
coil (ventilconvettore) e split. 
L’azienda romana si occupa – tra 
l’altro - anche di valutazione dei 
parametri microbiologia, chimici e 
fisici secondo le normative Ispesl 
per le sale operatorie.
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LH
LH, Lombarda H, nel campo 
della disinfezione presenta 
una serie di prodotti dedicati 
all’antisepsi delle mani, tra cui 
i saponi antisettici LH Iodo 7,5 
a base di Polivinilpirroidone 
Iodio; LH Dermoscrub, a base 
di Clorexidina digluconato, LH 
Crema Mani a base di Triclosan. 
Per la disinfezione di strumenti e 
attrezzature l’azienda di Cormano 
(MI) presenta, tra i molti prodotti,  
LH Clorexidina CE soluzione 
disinfettante e detergente, a base 
di Clorexidina digluconato e 

Cetrimide, LH Benzalcolferri, 
soluzione idroalcolica a base 
di Benzalconio cloruro pronta 
all’uso, addizionato di agente 
anticorrosivo. LH FEN Strumenti 
è una soluzione acquosa a base 
fenolica, da diluire. LH Apadial 
– Disinfezione di alto livello è 
una soluzione a base di acido 
per acetico (da diluire) mentre 
LH Glutaral è una soluzione 
acquosa a base di Glutaraldeide 
da attivare: una volta attivata 
e correttamente conservata la 
soluzione dura 14 giorni.

Ozone
Per sanificare l’ambiente da agenti 
microbici, muffe, batteri e acari 
Medica presenta un apparecchio 
che eroga ozono. L’ozono è un gas 
naturale che, se usato in modo 
corretto, permette di sanificare 
i locali di molteplici ambienti, 

come ambulatori, poliambulatori, 
ospedali, case di riposo, centri 
sportivi, scuole, laboratori di 
alimentari…
L’apparecchio è in grado di 
sanificare ambienti dai 10 agli 80 
metri cubici. 

Midis
Per ottimizzare la qualità 
dell’accoglienza e il benessere 
dei residenti, Midiscom presenta 
Olfaxis portatile, un diffusore 
che, grazie alle virtù degli oli 
naturali, è in grado di neutralizzare 
i cattivi odori, sanificare l’aria 
e gli ambienti, modulandone la 
diffusione secondo le necessità. Si 
tratta di un diffusore professionale 
discreto e performance, con un 

processo di micronizzazione con 
vaporizzazione a secco senza 
caduta, con programmazione 
digitale secondo i tempi e 
l’intensità di diffusione. Oltre 
a questo prodotto, l’azienda  di 
Carovigno (BR) propone anche 
Theramusic, un servizio sonoro 
‘tutto in uno’ per l’ascolto di brni 
musicali, con una programmazione 
rapida, per servizi di animazione e 
attività ricreative.

Racksystem
I cuscini possono essere pericolosi 
veicoli di infezione, come è stato 
dimostrato scientificamente. 
La normale pulizia e il lavaggio 
della federa non sono sufficienti 
a eliminare il problema: 
microrganismi, batteri e virus si 
localizzano nelle parti interne, 
perciò è necessario agire in 

profondità per ottenere l’igiene 
assoluta. Sanipill è un innovativo 
sistema mobile in grado di 
sanitizzare in profondità i cuscini. 
In pochi minuti si ottiene igiene, 
disinfezione e una piacevole 
sensazione di freschezza e 
pulizia. Sanipill è un prodotto 
Racksystem.

http://www.christeyns.com/IT/home.aspx
http://www.germo.it/IT/home.htm
http://www.firotek.it/
http://www.lombardah.com/homepage.SWF
http://www.medica.it/index2.php?lang=ITA
http://www.midis.com/it/
http://www.racksystem.it/index.php?lang=it
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progetti creatività
tanti tanta

Tempo di sole, tempo 
di guardarci intorno 
con rinnovato 

interesse. È il momento 
giusto per scoprire nuovi 
progetti, per vedere chi ha 
il coraggio di percorrere 
strade inconsuete, con 
curiosità e interesse. Nei 
giorni scorsi, abbiamo 
ritrovato una nostra 
‘vecchia’ conoscenza, 
Franco Cesaro. Che 
di progetti, di idee, di 
programmi ne ha tanti. E 
noi ne seguiremo alcuni.
Argomento del giorno (se 
non del mese, dell’anno 
o degli anni) è la crisi: ma 
c’è chi guarda avanti e 
con occhi nuovi. “Ci sono 
giovani imprenditori (under 
35) che hanno trovato 
un modo di ‘inventarsi’ 
un’attività al di fuori degli 
schemi - afferma Franco 
Cesaro - Ci sono intuizioni 
geniali, in cui creatività 
e follia si mescolano, 
che portano a risultati 
di eccellenza a livello 
mondiale… E troveremo 
l’occasione per parlarne in 
modo più approfondito”. 

E nel mondo del cleaning? 
C’è qualche progetto 
interessante, qualcosa di 
incoraggiante?
“È in atto un importante 
progetto che coinvolge 
Italia, Svizzera, 
Austria, Germania, 
Slovenia, 

rigorosa, e che coinvolge i 
responsabili del personale 
e quelli della qualità, fanno 
capo alla Fondazione Bruno 
Kessler FBK di Trento, che 
ha il compito di divulgarli, 
step by step”. Parliamone.

SO-PC-Pro 
Subject 
Orientation For 
People Centred 
Production
Il progetto rientra nel 
progetto finanziato 
dalla Comunità Europea 
all’interno del programma 
FP7 Funding Scheme – EU 
FP7-2013-NMP-ICT-FOF 
”Workplaces of the future: 
the new people-centred 
production site” “Factories 
of the Future” - 2013 
e prevede una ricerca 
articolata in tre anni presso 
diverse aziende nel mondo 
della produzione.

Gli esperti
È stato creato un consorzio 
internazionale, capeggiato 
dall’Università di Linz 
(Austria), che comprende 
accademici, ingegneri, 
psicologi, informatici e 
imprenditori di PMI in 
tutto il mondo.

ai piani di sviluppo a 
livello internazionale, 
nonché alle a 360 gradi, 
dalla ricerca & selezione 
(autorizzati dal Ministero 
del lavoro) all’analisi 
organizzativa, dalla 
consulenza imprenditoriale 

Gran Bretagna e Messico e 
non è direttamente legato 
al cleaning se non perché 
una delle tre aziende scelte 
(due in Europa e una in 
Messico) su cui portare 
avanti un protocollo di 
sperimentazione è Fimap. 
Capofila del progetto è 
l’università austriaca di 
Linz e la ricerca, finanziata 
dall’Unione Europea, 
impostata dalle università 
e dai centri di ricerca, è 
iniziata a ottobre 2013 e 
terminerà nello stesso mese 
del 2016”.

Qual è lo scopo di questo 
studio?
“La motivazione è la 
volontà di capire quali 
sono i fattori in grado di 

Chi riguarda
Austria, Germania, 
Svizzera, Italia, Inghilterra, 
Slovacchia, Messico.

Quale fine?
Il progetto ha lo scopo 
di ricercare un nuovo 
approccio per i siti 
produttivi, mettendo la 
persona al centro.
Per l’Italia è stata scelta 

la Cesaro & Associati 
per la sua competenza 

nei riguardi delle 
PMI, e soprattutto 
nell’esperienza con 
le risorse umane 
a 360 gradi, dalla 
ricerca & selezione 
(autorizzati dal 
Ministero del 
lavoro) all’analisi 
organizzativa, 
dalla consulenza 
imprenditoriale 

migliorare la qualità di vita 
lavorativa della persona, 
del sistema organizzativo. 
Il punto di partenza è 
quindi l’uomo e il nuovo 
rapporto che si instaura 
tra uomo e macchina. 
Sono state individuate 
alcune aziende, che 
hanno dimostrato un forte 
impulso all’innovazione. 
Fimap, con Massimiliano 
Ruffo, è stata scelta per 
la sua caratteristica di 
sperimentazione, che 
non si esplica soltanto sul 
prodotto, ed è diventata 
quindi un Centro di 
sperimentazione. Sono 
stati scelti tre referenti, 
uno in Messico e due 

in Europa. Lo Studio 
Cesaro&Associati, 

per la sua competenza 
in materia di analisi 
organizzativa, è stato scelto 
come uno di questi. I dati 
della ricerca, che 
è impostata 
in maniera 

ai piani di sviluppo a livello 
internazionale, nonché alle 
competenze tecniche di 
psicologia del lavoro.
Fimap è stata selezionata 
per la sua attenzione alle 
persone e per il suo spirito 
innovativo, sempre aperto 
a nuove sperimentazioni, 
l’alta qualità dei suoi 
prodotti e l’alto livello di 
internazionalizzazione, 
nonostante le ridotte 
dimensioni (rispetto a 
multinazionali con migliaia 
di collaboratori). Non 
solo, la scelta è caduta 
sull’azienda di S.Maria di 
Zevio perché sono stati 
riconosciuti anche una 
proprietà e un management 
disponibili e interessati 
a migliorare, ma, allo 
stesso tempo, impegnati 
a creare benessere 
nell’organizzazione per tutti 
i collaboratori.

Cosa si analizza
Nello specifico, si vuole 
studiare se fornire a chi 
lavora nel sito produttivo 
informazioni, strumenti 
e conoscenze 

per ri-progettare il luogo 
di lavoro possa migliorare 
il benessere, l’impegno 
e di conseguenza agire 
sulle assenze, gli errori, i 
rischi, la produttività e la 
soddisfazione.
È un processo che riguarda 
ogni aspetto dell’ambiente 
di lavoro: infatti, viene 
fornita la possibilità di 
ri-progettarlo a 360 gradi, 
proponendo modifiche 
di processi interni, 
cambiamenti, novità nelle 
procedure e sostegno nelle 
relazioni. Un obiettivo 
impegnativo!

Il percorso
Per realizzare questo 
obiettivo sarà predisposto 
un sistema informatico, che 
permetterà il libero scambio 
di idee, di segnalazioni e 
suggerimenti. A cadenza 
regolare, verranno condotti 
colloqui specifici, volti 
a rilevare il ‘vissuto’ dei 
lavoratori nei confronti 
delle modifiche e del 
progetto.
Saranno anche analizzati i 
processi che permetteranno 
il miglioramento del sito 
produttivo non solo con un 
approccio top-down (cioè 
imposto dal management, 
dall’alto) ma anche bottom 
up e quindi suggerito dai 
lavoratori che ogni giorno 
hanno a che fare con tali 
processi e situazioni.

La durata
Durante i tre anni, con 
cadenza prestabilita 
e regolare, il progetto 
sarà riportato a livello 
internazionale in 
conferenze mondiali 
del settore, sulle riviste 
scientifiche accademiche 
e condiviso, attraverso 
media e giornali del ramo di 

business collegato.

C‘è chi aspetta che il mondo si 
muova e chi sviluppa idee nuove 
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Raggiungere 
la massima 
visibilità è lo 
scopo di ogni 
brand. 
Le tendenze 
per la 
comunicazione

Forma o

Se una volta valeva 
l’equazione ‘più 
soldi investiti = più 

visibilità’ oggi pare che 
la musica sia cambiata, 
grazie al web. Twitter - per 
esempio - risulta tanto 
efficace (lo stesso discorso 
vale anche per gli altri 
social media, anche se 
l’uccellino blu rimane sulle 
prime posizioni quanto a 
visibilità) che la gara a chi 
riesce a comunicare meglio, 
in maniera più incisiva, 
si svolge su Internet. E il 
contenuto che il messaggio 
esprime assume molta più 
importanza.
Alla luce di questo, quali 

della trasparenza. A 
differenza di quanto si 
potrebbe immaginare, 
in termini di marketing, 
un marchio forte non ha 
bisogno di sminuire il suo 
ruolo nel contenuto di ciò 
che rappresenta. Le persone 
apprezzano i messaggi 
chiari e i valori che vengono 
raccontati. A questo segue 
l’aumento della’ misura’ 
e della responsabilità: 
i marchi B2B saranno 
molto attenti nel misurare 
la cosiddetta ‘pipeline 
value’, mentre i marchi 
B2C presteranno maggiore 
attenzione alla fiducia dei 
consumatori.
Sarà poi molto importante 
per i brand investire in 
modo molto intelligente 
sul web, un investimento 
che rappresenta oggi 
l’equivalente dell’impegno 
nella diffusione e 
distribuzione dei giornali 
cartacei.
Un altro focus su cui si 
incentreranno le campagne 
in un prossimo futuro 
saranno le storytelling: 
sempre più evolute, attente, 
creative. Ci sarà quindi una 
gara all’ideazione di storie 
sempre più emozionali 
e ricche di contenuti, a 
beneficio del consumatore, 
studiando campagne 
in grado di ottenere un 
significativo successo.

Una parentesi 
sulla ‘pipeline’
Di cosa si tratta? Una 
pipeline descrive un 
approccio alla vendita 
fondato sui principi alla 
base del processo di 
vendita. Descrive i singoli 
passi del venditore, dal 
primo contatto con un 
potenziale cliente, per 
qualificare tale prospettiva 

in un vantaggio, e l’ulteriore 
convalida che portano poi 
a un’opportunità di vendita 
attraverso le varie fasi fino 
alla chiusura. 
Il processo di vendita 
definisce i passi da 
compiere: ogni passo 
descrive le attività e le 
forniture che devono essere 
portate a termine per la 
fase successiva alla vendita. 
Sul numero delle fasi gli 
esperti consigliano di non 
creare troppi passaggi 
(è controproducente): il 
numero ottimale è di 6 o 
7 punti, anche se in molti 
casi, per esempio se si parla 
di contratti complessi (come 
quelli con le istituzioni 
pubbliche), potrebbe essere 
normale avere un numero 
più rilevante di step.
In media, le aziende 
limiteranno il loro processo 
di vendita a cinque gradini, 
con tappe che possono 
apparire così:
• contatto iniziale – 0%
• qualificazione – 10%
• riunione – 30%
• proposta – 60%
• chiusura – 100%
Si dovrebbe anche sapere 
che ogni passo ha un 
valore ponderato diverso 
all’interno del processo di 
vendita: il valore ponderato, 
o la probabilità di chiusura, 
descrive la probabilità di 
chiusura, per ogni fase.

sono le tendenze per il 
futuro? ‘Contently’, sito 
e magazine dedicato 
ai brand e ai content, 
dopo avere analizzato 
le migliori marche (ne 
parla Joe Lazauskas, 
direttore di The Content 
Strategy e giornalista che 
si occupa  di marketing e 
tecnologie), ha individuato 
le quattro tendenze che 
rappresenteranno il futuro 
della comunicazione di 
brand.

L’importanza 
della chiarezza
Il primo trend è 
rappresentato dal valore 
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contenuto?

BRANDED CONTENT
è una forma relativamente nuova di mezzo pubblicitario 
che cancella le distinzioni convenzionali tra ciò 
che costituisce la pubblicità e ciò che costituisce 
l’intrattenimento. Branded content è essenzialmente una 
fusione dei due in un solo prodotto, destinato a essere 
distribuito come contenuti di intrattenimento, anche se 
con una qualità fortemente personalizzata.

I MIGLIORI BRANDED 
CONTENT DEL 2014
(Joe Lazauskas)

Hoot suite (“Game of Social Thrones”)
Porter (Net-a-Porter’)
Lego (The Lego Movie)
Budweiser (“Puppy Love”)
Buffer (The Buffer Blog)
Oscar Meyer (“Wake Up and Smell the Bacon” App)
Warby Parker (2013 Annual Report)
GoPro (YouTube Page)
Microsoft (Microsoft Stories)
Chipotle (“Farmed and Dangerous”)
Twixt (“Which Absurd Consumer Psychographic are 
You?” Quiz)
Red Bull (“Days of My Youth”)
Dissolve (“This is a Generic Brand Video”)

Per saperne di più: www.contently.com

http://www.contently.com


degli equilibri naturali e 
dell’essere umano (a rifiuti 
zero). Il suo iniziatore, 
nel 2004, è stato Gunter 
Pauli, un economista, 
imprenditore e scrittore 
belga, che ha fondato 
Zeri, la ‘Zero Emissions 
Research Initiative’, rete 
internazionale di scienziati, 
studiosi ed economisti 
che si occupano di trovare 
soluzioni innovative, 
progettando nuovi modi di 
produzione e di consumo a 
minor impatto ambientale.
Nel suo libro ‘The Blue 
Economy’, tradotto in 35 
lingue e diventato oggetto 
di video e di documentari, 
Pauli afferma che: “le 
idee brillanti non sono 
la manifestazione di un 
genio, ma piuttosto il punto 
culminante di dialoghi 
tra individui dallo spirito 
aperto e animati da una 
preoccupazione condivisa. Il 
mio scopo è condividerle”. 

Il Rapporto di 
Sostenibilità di 
Ecodom
A maggio è stato presentato 
a Roma il Sesto rapporto di 
sostenibilità di Ecodom - il 
consorzio italiano per il 
recupero e il Riciclaggio dei 
Rifiuti da Elettrodomestici 
e Apparecchiature 
Elettroniche (RAEE) 
- durante il quale è 
intervenuto Gunter 
Pauli. Per dimostrare 
che la via dello sviluppo 
ecosostenibile del pianeta 
è la Blue Economy, Pauli 
ha raccontato sei progetti - 
dei 188 sviluppati in tutto 
il mondo - stimolando un 
forte l’interesse della platea. 
Ecodom ha voluto così 
mettere l’accento su 
quale riserva di materie 
prime contenute negli 
elettrodomestici siano 
ancora oggi largamente 
sprecate o inutilizzate, 
nonostante gli eccellenti 

Green economy: 
binomio diventato 
oramai familiare, 

per indicare un’economia 
che si traduce in riduzione 
dei rischi ambientali e si 
propone per lo sviluppo 
sostenibile senza degradare 
l’ambiente. 
Ma non c’è solo quella. 
White economy è un ramo 
dell’economia relativo alla 
riqualificazione energetica 
e all’illuminazione per 
una migliore efficienza 
energetica, in termini di 
risparmio, opportunità di 
business e di lavoro.
E la Blue economy è 
l’economia basata su 
tecnologie ispirate 
dal funzionamento 
della natura, che si 
integrano e si combinano 
armoniosamente con le 
caratteristiche del territorio, 
le competenze di arti e 
mestieri, le conoscenze 
scientifiche, nel rispetto 

I colori 
dell’economia 
sostenibile:
Non solo green, ma 
anche blue. E white

risultati conseguiti dal 
Consorzio. 

I numeri
Nel 2013 le tonnellate di 
RAEE gestite sono state 
70.955, di cui circa 35.000 
di frigoriferi, congelatori, 
condizionatori (R1) e 
oltre 35.000 di lavatrici, 
lavastoviglie, scalda 
acqua, forni, cappe (R2), 
oltre a 488 tonnellate di 
piccoli elettrodomestici, 
elettronica di consumo e 
computer (R4). Grazie alle 
modalità di trattamento 
adottate da Ecodom è stata 
evitata l’immissione in 
atmosfera di circa 856.000 
tonnellate di CO2, con il 
riciclo di 63.312 tonnellate 
di materie prime seconde 
e un risparmio energetico 
di 270.000 Giga Joule: il 
fabbisogno pari a quello di 
una città di 64.000 abitanti 
(come Carrara).
Quali e quanti i materiali 
recuperati nel 2013? Oltre 
42.000 tonnellate di ferro 
(pari a 6 Tour Eiffel), 7.500 
tonnellate di plastica 
(si possono produrre 6 
miliardi di mattoncini delle 
costruzioni giocattolo), 
più di 2.000 tonnellate 
di alluminio (si possono 
produrre 105 milioni di 
lattine da 33 cl) e più di 
1.600 tonnellate di rame (si 
potrebbe produrre un cavo 
lungo da Milano a Mosca).
Per tutti gli attori coinvolti, 
lavorare per rendere il 
sistema del riciclo più 
efficiente, snellendo la 
burocrazia, dialogando 
con i rappresentanti del 
Governo e delle Istituzioni, 
nazionali ed europee, per 
ottenere risultati ancor 
più soddisfacenti è un 
impegno forte, che richiede 
volontà di conoscenza 
e coraggio, nel lanciarsi 

in nuove iniziative. Con 
il recente decreto (D.lgs. 
N.49 del 14 marzo 2014) 
con cui l’Italia ha recepito 
la direttiva 2012 /19/UE 
sui rifiuti RAEE nasce il 
servizio e la RAEE potrebbe 
avere un incremento, 
nonostante la crisi che 
ha rallentato i consumi. 
Secondo Ecodom, solo 
un terzo dei RAEE viene 
smaltito in modo corretto. 
In base al decreto, ora i 
distributori con superficie 
di vendita superiore a 400 
metri quadrati dovranno 
ritirare gratuitamente 
elettrodomestici di piccole 
dimensioni (non superiori a 
25 cm), senza che il cliente 
sia legato all’acquisto di un 
altro prodotto. Il sistema 
RAEE si trova oggi in un 
momento di passaggio, 
dopo il recepimento del 
Parlamento della direttiva 
comunitaria, i cui effetti 
probabilmente arriveranno 
nel 2015. 
Il fine di Ecodom è 
arrivare a costruire 
una vera ‘economia del 
riciclo’, favorendo una 
‘simbiosi industriale’, 
in cui le materie prime 
scartate come rifiuti 
possano essere utilizzate, 
come risorse, da altre 
industrie. Per contribuire 
a creare un’economia 
a bassa intensità di 
carbonio, che riesca a 
disaccoppiare la crescita 
dall’uso delle materie 
prime, dall’emissione 
di gas che alterano il 
clima e, più in generale, 
dall’inquinamento. 
Su questa linea si ritorna 
a Gunter Pauli, che ha 
fondato Zeri: “Faccio parte 
dell’economia verde da oltre 
trent’anni. Un’economia 
che non rappresenta 
neanche l’1% dell’economia 
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I principi della Blue 
Economy
• Le soluzioni sono innanzitutto basate sulla fisica. 

Determinanti sono Pressione e Temperatura.
• Sostituire ‘Qualcosa’ con ‘Niente’: mettere in 

discussione qualsiasi risorsa per quanto riguarda 
la sua necessità di produzione.

• Nei sistemi naturali, materia ed energia, non 
esistono rifiuti. Qualsiasi sottoprodotto è la fonte 
di un nuovo prodotto.

• La Natura è evoluta da poche specie a una ricca 
biodiversità. Ricchezza significa diversità. La 
standardizzazione industriale è il contrario.

• La Natura fornisce spazio per gli imprenditori che 
fanno di più con meno. La natura è contraria alla 
monopolizzazione.

• La Gravità è la principale fonte di energia, 
l’Energia solare è il secondo combustibile 
rinnovabile.

• L’Acqua è il solvente primario (non complessi, 
chimici, catalizzatori tossici).

• In Natura la costante è il cambiamento. Le 
innovazioni avvengono in ogni momento.

• La Natura funziona solo con ciò che è localmente 
disponibile. Il business sostenibile evolve 
rispettando non solo le risorse locali, ma anche 
cultura e tradizione.

• La Natura risponde ai bisogni di base e poi si 
evolve dalla sufficienza all’abbondanza. Il modello 
economico attuale si basa sulla scarsità come base 
per la produzione e il consumo.

• I Sistemi naturali non sono lineari.
• In Natura tutto è biodegradabile, è solo una 

questione di tempo.
• Nei Sistemi naturali, tutto è collegato e in 

evoluzione verso la simbiosi.
• In Natura, l’acqua, l’aria e il suolo sono beni 

comuni, liberi e abbondanti.
• In Natura un processo genera molteplici benefici.
• I Sistemi naturali condividono i rischi. Ogni 

rischio è una motivazione per le innovazioni.
• La Natura è efficiente. Così il business sostenibile 

massimizza l’uso di materiali e di energia 
disponibile, fatto che riduce il prezzo unitario per 
il consumatore.

• La Natura cerca l’optimum per tutti gli elementi.
• In Natura i ‘negativi’ vengono convertiti in 

‘positivi’. I problemi sono opportunità.
• La Natura ricerca economie di fini. 

Un’innovazione naturale comporta diversi 
vantaggi per tutti.

• Rispondere ai bisogni fondamentali con quello 
che hai, introducendo innovazioni ispirate dalla 
natura, generando molteplici vantaggi, tra posti 
di lavoro e il capitale sociale, offrendo di più con 
meno: questa è la Blue Economy.

BLUEeconomy



zone del pianeta adibite 
a coltivazioni di caffè, 
un’alimentazione ricca di 
proteine per gli agricoltori, 
mangime per gli animali 
e sicurezza alimentare: 
un modello che da dieci 
anni viene condotto con 
successo nello Zimbawe, e 
che a Parigi ha dato vita a 
un accordo per la fornitura 
di funghi freschi nei più 
importanti ristoranti della 
capitale. Da venti tazze di 
caffè si può produrre una 
stoffa in grado di eliminare 
gli odori. La Timberland 
lo fa: nelle sue scarpe è 
presente un 20% di caffè.

Un percorso da 
seguire
Anche chi produce 
elettrodomestici può 
ricavare prodotti innovativi: 
con il 20% di caffè nel 
poliuretano del frigorifero 
non ci sono più odori. LA 
Blue Economy va vista 
come l’inizio di una nuova 
economia che guarda al 
futuro dei nostri figli.
Un esempio italiano: 
Novamont, azienda italiana 
di cui Pauli è presidente, 
ha fatto una joint venture 
con Eni-Versalis (Matrica), 
che tra gli obiettivi ha 
quello di trasformare l’ex 
stabilimento petrolchimico 
di Porto Torres nella prima 

bioraffineria integrata 
al mondo, valorizzando 
materie prime rinnovabili, 
(come oli vegetali da 
cardo), e utilizzando 
terreni marginali, non 
coltivabili a uso alimentare, 
dove il cardo cresce 
spontaneamente.

Le regioni 
virtuose
A livello territoriale, in 
base ai RAEE gestiti da 
Ecodom, la regione più 
impegnataè risultata ancora 
una volta la Lombardia: 
13.960 tonnellate di 
apparecchiature trattate, 
con un risparmio di oltre 
14.000.000 kWh di energia 
elettrica e più di 140.000 
tonnellate di CO2 non 
immesse nell’atmosfera.
Al secondo posto la 
Toscana, con 7.193 
tonnellate di RAEE gestiti e 
al terzo l’Emilia Romagna, 
con 7.161 tonnellate. 
Ultimo il Molise (con 151 
tonnellate), preceduto da 
Basilicata (270 tonnellate) 
e Valle d’Aosta (383 
tonnellate)a,

mondiale. Dopo miliardi 
di sovvenzioni, dobbiamo 
ammettere che possiamo 
fare di più” afferma l’esperto 
belga. Come? Lo spiega 
subito. La parola chiave è 
Integrazione: creare una 
cultura basata sui prodotti 
naturali, sulle tradizioni, 
sulla salute, adottando 
modelli che mutuano ciò 
che accade in natura, può 
portare a risultati inattesi, 
generando, come spiega nel 
suo libro Blue Economy, 
“in dieci anni, con 100 
innovazioni, 100 milioni di 
posti di lavoro”.
 “La ‘Green Economy è 
una buona idea, ma non 
basta. Occorre cambiare 
prospettiva, dichiarandoci 
disposti a reindustrializzare 
l’Europa in modo nuovo, 
integrando in un ciclo 
virtuoso le quattro 
economie globalizzate (e 
separate): delle materie 
prime;dei prodotti finali; 
della finanza; dei rifiuti”. 
Stop alle analisi continue 
dei problemi, in Europa 
molto frequenti. Spazio 
alla fantasia, alla visione, 
immerse nella realtà e 
declinate alla luce di rischi e 
di conoscenze scientifiche, 
per individuare sempre un 
portafoglio di opportunità. 
Come quelle che 
l’imprenditore (economista) 
ha citato, attingendo 
dall’esperienza personale 
maturata con progetti in 
tutto il mondo, l’80% dei 
quali in America Latina, 
Asia e Africa; dimostrando i 
benefici economici e sociali 
dell’attuazione di tecnologie 
ispirate dal funzionamento 
della natura. Così accade 
con i fondi di caffè, 
scrigno di importanti 
nutrienti, substrato ideale 
per la crescita di funghi, 
capaci di fornire, nelle 
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Uno contro zero
Novità nella normativa italiane sull’e-waste a partire 
dalla semplificazione delle modalità di smaltimento. 
Dall’entrata in vigore del decreto, infatti, sarà possibile 
disfarsi dei piccoli elettrodomestici, come una lampada 
o un telefonino, semplicemente portandolo in un grande 
negozio (con una superficie di vendita di oltre 400 mq); 
i gestori dell’esercizio commerciale provvederanno 
quindi a smaltirlo gratuitamente e senza il bisogno che si 
acquisti un nuovo prodotto analogo (uno-contro-zero).

Gunter Pauli e il libro in cui 
traccia i principi della blue 
economy e ne descrive la 
concreta attuazione. 

http://www.zapiexpert.it


Impostare una lotta 
mirata significa 
conoscere e 
prevenire fastidi 
che possono 
diventare problemi

senza frontiere

un esempio eclatante della 
possibilità di colonizzazione 
dei nostri territori da parte 
di specie esotiche e la 
necessaria attenzione che 
dovrebbe essere posta al 
problema. Esempi similari 
di notevole portata sono 
l’affrancarsi della Tingide 
del platano, ormai una 
epidemia diffusa in tutte 
le alberature cittadine: i 
nostri platani sono di un 
verde clorotico, indice di 
uno stato di sofferenza 
consolidato.
La rapida espansione 
dell’Ifantria americana nella 
pianura padana ci appare 
nella sua drammatica 
realtà soprattutto nei 
mesi estivi, ove numerose 
specie arboree e arbustacee 
mostrano apparati fogliari 
devastati dalle mandibole 
delle larve di questo 
lepidottero, introdotto in 
Europa dalle truppe alleate 
nord-americane.
Nei prossimi capitoli ci 
limiteremo alla lotta urbana 
nei confronti del gruppo 
Culex pipiens in quanto 
rappresenta più dell’80% 
del problema. Ciò non 
deve farci dimenticare 
l’importanza di identificare 
anche le altre specie - dal 
punto di vista quantitativo 
e “topografico” - affinché 
il programma di lotta 
sia veramente mirato, 
adeguato, e quindi efficace.

LOTTA ALLA 
ZANZARA DI CITTÀ
Ciclo biologico
Dal momento della 
ovodeposizione allo 
‘sfarfallamento’ della 
zanzara adulta passano 
mediamente due settimane. 
La variabilità è soprattutto 
in funzione della 
temperatura.

negli scantinati, nella rete 
fognarie, nei luoghi riparati, 
non troppo freddi.

Etologia
Si ricorda che la zanzara 
pungente è la femmina, la 
quale deve fare il cosiddetto 
‘pasto di sangue’ per 
approvvigionarsi di alcuni 
aminoacidi che non è in 
grado di metabolizzare e 
che le sono indispensabili 
per portare a termine la 
maturazione dell’embrione.
I maschi si nutrono di 
liquidi zuccherini di origine 
vegetale e si riuniscono in 
gran numero, in occasione 
dei voli nuziali. Le larve, 
invece, si nutrono di 
materiale organico in 
sospensione nell’acqua, 
alghe e microrganismi. 

Schema di lotta
(Riferimento al gruppo 
Culex pipiens)
Anche in questo caso è 
bene identificare gli habitat 
ove intervenire è più 
efficace (vedi tab. 1).
 
Protocolli di 
intervento
Adulti svernanti
Lotta residuale-abbattente
• Identificare le aree e le 

Ciò va riferito al ‘gruppo’ 
Culex pipiens in quanto 
in alcune specie di Aedes 
l’uovo, in quanto tale, 
può rimanere quiescente 
anche alcuni mesi, in 
genere tutto il periodo 
autunnale e invernale. In 
dettaglio possiamo indicare 
che l’uovo nella specie di 
riferimento (C. pipiens) 
schiude dopo due/tre giorni 
dall’ovodeposizione.
La giovane larva passa 
dallo stadio L1 allo stadio 
L4 con tre mute, ogni fase 
dura da due a tre giorni, 
un’ulteriore muta porta la 
nostra zanzara allo stadio 
di pupa (mobile) che dopo 
quarantotto ore dà origine 
all’adulto volante il quale, 
dopo alcuni giorni, effettua 
l’accoppiamento.
Successivamente, il ciclo 
così come esemplificato 
ricomincia ripetendosi 
nell’arco dell’anno 
una dozzina di volte, 
ovviamente in relazione 
all’andamento climatico. 
Gli adulti vivono alcune 
settimane, fatta eccezione 
per gli adulti che vanno 
incontro all’inverno, ai quali 
è delegato il compito di 
sopravvivere ai rigori della 
fredda stagione rifugiandosi 
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Zanzare
Con il termine 

‘zanzare’, che già 
nella pronuncia 

ricorda il ronzare di questi 
fastidiosi insetti, sono 
indicate numerose specie, 
per lo più pungenti, che 
gli specialisti chiamano 
’culicidi’. È indubbio che 
le zanzare costituiscano 
un grande pericolo per 
l’uomo in quanto sono 
il vettore della malaria, 
malattia che in alcune parti 
del mondo rappresenta 
un pericolo mortale, tanto 
da far lanciare appelli su 
appelli all’Organizzazione 
Mondiale della Sanità 
(O.M.S.) sui pericoli del 
contagio. Soprattutto per 
il fatto che gli interventi 
terapeutici sembrano 
perdere sempre più la 
loro efficacia a causa 
della resistenza che i 

vari plasmodi vanno 
acquisendo.
L’Italia ha eradicato questa 
malattia negli anni appena 
successivi alla seconda 
guerra mondiale, ma 
attualmente sorgono dubbi 
sul rischio di reintroduzione 
dovuti al turismo esotico 
e ai lavoratori in missioni 
estere nelle aree a rischio. 

Un fattore da 
considerare
Numerose città del Nord 
e Centro Italia sono 
colonizzate dalla specie 
Aedes albopictus, originaria 
del Sud-Est asiatico, nota 
anche con il suggestivo 
nome di ‘zanzara tigre’ per 
gli anelli chiari della sua 
livrea. Nelle aree d’origine 
è vettrice di pericolose 
patologie, improbabili nelle 
nostre latitudini: resta però 
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Adulti attivi
Lotta abbattente 
(residuale)
Tecnica da usare solo in 
caso di reale necessità: 
in genere si attua 
in concomitanza di 
manifestazioni e feste 
tenute all’aperto nei 
mesi caldi; in luoghi di 
aggregazione sociale; in 
luoghi di ristorazione 
come anguriere, trattorie, 
ristoranti e così via.
Vengono utilizzati 
atomizzatori a medio, 
basso volume con dosaggi 
calibrati, i minimi possibili.
Si adottano prodotti a 
destino ambientale, breve 
eccezion fatta ai trattamenti 
sulla vegetazione spontanea 
o addirittura infestante od 
ornamentale, in cui una 
azione residuale risulta di 
indubbia maggior efficacia.

Lotta larvicida
È certamente la tecnica da 
preferire, in quanto colpisce 
l’entità infestante all’origine, 
una forma di intervento 
preventivo. I risultati 
si ottengono solo se è 
possibile intervenire su una 
percentuale significativa di 
focolai di riproduzione.
La scelta dei prodotti deve 
tener conto del grado di 
inquinamento dell’acqua in 
cui si intende agire.
N.B. La lotta alle zanzare 
deve svolgersi con precisi 
riferimenti cartografici 
e con attenta, precisa e 
tempestiva elaborazione del 
lavoro svolto.
 
Calendario dei lavori
Ripeteremo i concetti 
chiave in più di 
un’occasione, in quanto, 
anche se ovvi sono sovente 
trascurati. Ad esempio, la 

lotta agli adulti svernanti 
spesso non è realizzata, così 
come la fase progettuale e 
di monitoraggio.
Orbene, dopo avere visto 
come e dove intervenire, è 
bene occuparci di quando 
intervenire: un’attenta 
pianificazione rappresenta 
uno dei punti fondamentali 
per ottenere buoni risultati 
in una logica di economia di 
esercizio (vedi tab. 1).

Perché 
intervenire? 
Aspetti economici
La lotta alle zanzare il più 
delle volte è effettuata 
per la molestia che queste 
‘siringhe volanti’ procurano; 
non va però dimenticato 

l’aspetto sanitario che 
la puntura delle zanzare 
comporta. Al di là della 
malaria, la zanzara può 
veicolare altre forme 
morbose, anche virali, per 
gli esseri umani e per gli 
animali: basti pensare alla 
filariosi del cane.
In questo capitolo non 
entriamo nel dettaglio, 
per non correre il rischio 
di enfatizzare aspetti che 
i medici ben conoscono 
e che per i non addetti 
possono rappresentare 
una sorta di terrorismo 
scientifico. Per gli aspetti 
economici è fondamentale, 
allorquando si realizza una 
lotta alle zanzare su territori 
di una certa estensione, 

inquadrare tale lotta in un 
programma ben studiato, 
meglio se formalizzato in 
un progetto, con tecniche 
di rilevamento e gestione 
dati tali da consentire 
la capitalizzazione delle 
esperienze.
Se è vero che l’ambiente è 
un patrimonio comune da 
salvaguardare, e nulla ci 
autorizza a
negarlo, è necessario 
intervenire in modo 
razionale e possibilmente 
integrato con tutto quanto 
in tal senso viene fatto. Solo 
così gli obiettivi saranno 
raggiunti in modo sicuro ed 
economico.
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nicchie da trattare.
• Preparare con attenzione 

le soluzioni d’uso.
• La scelta del prodotto 

può essere rivolta verso 
un’azione abbattente, nel 
caso si renda necessario 
non avere residui attivi. 
In genere, una certa 
azione residuale è però 
auspicabile.

• Verificare le attrezzature 
e regolarle in modo 
da ottenere il tipo di 
erogazione e la portata 
necessaria per rispettare 
i dosaggi.

• Norme di sicurezza: 
attenersi alle indicazioni 
riportate in etichetta 
(norma generale). 
Controllare il proprio 
corredo.

• Stimare i risultati e 
verificarli nella stagione 
calda.

TAB. 1 

SCHEMA DI LOTTA

PEST CONTROL EVENTS

Tipologia e habitat tipo di lotta attrezzature

ADULTI Svernanti
Rete fognaria, scantinati...

Residuale e/o abbattente Termonebbie

Attivi
Secondo necessità, vegetazione 
e luoghi di grande frequenza 
serotina

Abbattente (più raramente residuale 
con molta precauzione) (2)

Nebulizzatori a medio e ULV
termonebbiogeni

LARVE Ristagni d’acqua sia primari, sia 
secondari. Residuale (3)

Residuale Irroratrici (granuli e simili)

G F M A M G L A S O N D

1. Lotta agli adulti svernanti. È ovviamente in funzione dell’andamento climatico, ma in termini di dati medi può essere intrapresa da 
novembre a febbraio

G F M A M G L A S O N D

2. Lotta agli adulti attivi (pungenti). Ne ribadiamo il carattere di eccezionalità che si concretizza in interventi mirati e circoscritti; 
resta il fatto che il periodo entro cui fare questi interventi è quello della stagione calda.

3. Lotta larvicida. Ricordiamo che facciamo riferimento al gruppo Culex Pipiens in quanto per altre specie è ipotizzabile anche un 
diverso tipo di pianificazione, in particolare per alcune specie del genere Aedes.

NB. Nei mesi meno caldi l’intervallo di tempo tra un trattamento e l’altro è di tre settimane, mentre nei mesi caldi è bene 
intensificare il programma dei trattamenti, soprattutto se vengono impiegati prodotti facilmente degradabili.

20-23 giugno 2014
8th International Conference on Urban Pests 
Zurich, Switzerland

3-5 settembre 2014
Pest Summit 2014 
Sunway Hotel Resort & Spa, Kuala Lumpur, Malaysia

24 settembre 2014
Benelux Pest 2014 
Edda Huzid Golf & Country Club, Voorthuizen, The 
Netherlands

7-8 ottobre 2014
CIEH Conference 2014 
East Midlands Conference Centre, Nottingham NG7 2RG

21-24 ottobre 2014
PestWorld 2014 
Orlando, Florida, USA

5 novembre 2014
PestTech 2014 
National Motorcycle Museum, Bickenhill, Solihull B92 0EJ

19-21 novembre 2014
Parasitec 2014 
Espace Champerret, Paris, France

20 novembre 2014
SOFHT Annual Lunch & Lecture 
London

26-28 novembre 2014
FAOPMA AGM Conference
Marco Polo Hong Kong Hotel, Kowloon, Hong Kong 

7-9 gennaio 2015
Global Bed Bug Summite 2015 
Sheraton Denver Downtown Hotel, Denver, Colorado USA
 
25-26 marzo 2015
PestEx 2015 
ExCeL London E16 1XL

19-21 aprile 2015
PestWorld East 2015 
Dubai


